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IL CRESO. 

Etaae&m. 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

CRESO, e SOLONE. 



Cre. 



% 



quanto mal s’ accorda 
Di Lidia il duro fato 
Con P Oraeoi d’ Apollo ! Ei pur mi diede 
Alte speranze di felice fine 
Nella guerra con Ciro : 

Ma con diversa , e formidabil voce 
Contro lo scettro mio, la mia corona 
Gli alti oracoli suoi manda fortuna. 

Ella mi mostra chiare 
Le mie ruine estreme. I prati verdi 
Dei regni miei col sangue 
Coloriscono i fiori , 
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6 IL CRESÓ 

E già purpuree in Ior nascono 1* erbe. ' 

Già nel fecondo suolo * • 

Il ferro , e il foco ostil mietoft le biade. 

Già dentro ai Lidii fonti 
Si bee V acqua sanguigna , 

E del Pattolo già le bionde arene 
Si veggono vermiglie : 

E mentre ci 1’ onde al mar porta in tributo, 
Urta in monti d’ estinti , e indietro corre; 
E nel mirar se stesso 
Mutato in sangue inorridisce , e geme. 
Angusti sono i campi all’ ossa , e poca 
Per coprir i cadaveri è la terra , 

Che i vomeri , e gli aratri in vaiì sospira ; 

E la man della Parca 
Già si confessa stanca 
Di tante vite nel troncar le fila. 

Nell’ ultima battaglia 
Le atterrite mie schiere 
Adopraron’ in veòe 

Della mano alla pugna , il piè alla fuga , 

E il vincitor superbo ornai circonda 
Questa già sì temuta , e invitta reggia. 

Di lei sono bensì forti le mura ; 

Ma tutto è fral quando fa guerra il Fato , 
Ch’ è senza altari , e templi (e pur può tanto) 
Perchè i prieghi non ode , 

Le vittime non cura , e i doni sprezza. 

Sol. Piò volte dubitai , se co’ mortali 
Abbian commercio i Numi 
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ATTO I. SCENA I. 7 

Col mezzo degli Oracoli, e se fissi 
Tengano gli occhi in noi : 

Ma potenti ragioni 

Pugnaron contra i dubbi, e fur vittrlci. 
Cre. Avido son d’ udirle ; • 

E alle tenebre mie daranno lume , 

Onde aneli’ in mezzo ai pn\ feroci mali 
Aprirò forse alla speranza il petto. 

Sol, Contro la provvidenza 
Combattea la mortale 
Fragilità , che è tanta * 

Che al paragon di noi 

Son forti f aure , i fiumi , i sogni , V ombre ; 

Pareami , che avvilita 

Troppo saria la Maestà celeste , 

Se nel fango terrea 1’ occhio volgesse ; ' 

E nel veder involta 

I»’ umana sorte in nebbia densa , e oscura, 
Onde, spesso si mira 

I / empio felice , ed infelice il giusto , . 

Temei , che re del mondo il caso fosfce. 

Mi parea folle error dell’ uomo vano 
Il creder , che per lui • 

Raggirin tanti cieli , e tante stelle , 

E che pei» lui stando occupati sempre 
Stanchili se stessi gl’ immortali Numi. 

Ma quando m’ affissai nell’ alte sfere , 

E con eterni, ed ordinati giri 
Le vidi fabbricar c pioggia , e vento , 
Calor , rugiada , c gelo 
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8 ‘ IL CRESO 

Per làr uscir del sen della gran Madre 

Alimento , che basti 

Al conservar le cose nate in vita y 

Quando vidi immortali 

Le specie tutte, ed osservai, che in vana 

Insidia il cacqiator gli augei , le belve , 

Il pescator* i pesci , 

Ch’ ognor distrutti, ognor rende natura 
In modo che puoi dir tornan gl’ istessi 
Quando fermai della mia mente il guarda 
In quell’ alta virtù , eh’ è così occulta , 
Ma eh’ è così potente , 

A cui d’ anima il mondo il nome diede , 
Che con arte divina , e non intesa , 

E fabbrica , e conserva 

Ogni cosa che à vita, e senso, e moto, 

E che con tanta provvidenza a tutti 

Gli animali comparrte 

Quanto per l’ esser lor , per la lor sorte 

Si richiede , e in oprar non è mai stanca , 

Con r intelletto mio così parlai : 

Una legge immortale , 

Una eterna ragion nel mondo è inserta , 
Che numera , che pesa , e che misura 
Le cose tutte , e , qual calor da foco , 
Dalla Divinità deriva , e nasce. 

Tutto ella cura : e non à parte alcuna 
In ordine sì bello il caso cieco. 

Animai sacro tra’ viventi e 1’ uomo , 
Dominator di ciò che vive , e muore , 
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E solo adorator della suprema 
Celeste onnipotenza. 

Se dunque, egli è capace 
D’ alta mente , e se il volto ei solo volge 
Alle stelle, e se a lui diede natura 
Virtù sì eccelsa , che con lei seni’ armi 
I leoni incatena , 

E a piede asciutto arriva 

Del veloce delfin per Y onde il corso , 

E sa fermar con 1’ arco 

Le non sicure in cielo aquile altere , 

E se la Deità di lui tien cura , 

E vuol , eh’ egli 1’ adori , 

Mentre chiaro si vede , 

Che da tutte le genti , 

Discordi ai riti , ma concordi al fine , 

L ' alta Divinità si teme , e cole , 

Creder si de’ , che all’ uom dia qualche se™ 
Della sua provvidenza , e che discenda (gne 
Talvolta qualche lume 
Dalla immortale alla mortai natura. 

E se fosse il predir del tutto vano f 
Non sarian sì famosi anch’ oggi in terra 
Eleno , Anfiarào , Mopso , e Calcante 
Cre. Io pur così credei. Di ferma fede 
Ver le celesti voci 
Diedi costanti , e memorabil prove , 

E ne porta il mio cor le piaghe aperte ; 
Ma son contrari alle speranze i casi. 

i 
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Sol. Sun gli oracoli oscuri ; 

Ma per dilètto nostro , 

Non per colpa di lor. 1/ acqUa che viene 
Da puro , e chiaro fonte , 

Se passa per fangosa, e nera terra , 
Divien’ anch’ essa pur fangosa , e nera. 
Così i detti de’ N umi , a loro chiari , 
Quand’ entran nell’ umana , 

E tanto fosca mente , 

Si fanno oscuri. 

Cre. < E perchè il cicl , se vuole 

Parlarci , non ci dona 
Lume , o raggio bastante 
Onde intender possiam le voci sue ? 

Sol. Forse perchè scopriamo 
La debolezza nostra , 

E deponiamo la superbia ; o forse 
Perchè chiedon così gli alti misteri , 

. Con cui forma , e discioglie 
1 nodi suoi P impenetrabil fato. 

Ma ben creder si deve , 

Che non erran gli Dei , nè ci rincresca 
Alla lor volontà chinar la fronte. 

Ma disperar non dei ; che i Numi sono 
Facili alla pietà. Torna il sereno 
Allor che men s’ aspetta ; e quando i fati 
Fosser per te tutti crudeli , e senza 
Regresso gli Astri , incontra i colpi ardito; 
Che la virtù in chi cade , il mondo tutto 
Sforza alla lode : c la viltà s’ abborre , 
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ATTO I. SCENA I. II 

Benché sia fortunata. Un re caduto , 

Se non k il cor costante , 

L’ inimico destino - 
Da ogn’ accusa difende , 

E da ogni colpa la fortuna assolve. 

Cre. Lodo i tuoi detti ; ma negar non posso, 
Che il pensar al cader da sì gran soglio 
Non mi trafigga 1’ alma. 

Sol. Ma se dritto si mira, un re che cade , 
Altro non perde che tormenti , e doglie. 
Cre. Perde un gran don del ciel , chi perde il 
Sol. Perde forsedel ciel’un gran castigo, (regno. 
Cre. E pur tanto gli 'scettri apprezza il mondo. 
Sol. Grand' è la turba che discerne poco. 
Cre. Regna pur sovra i Numi anco il gran Giove. 
Sol. Ma la fortuna sovra lui non regna. 

Cre. Non è il servir , alla natura amico. 

Sol. E P imperar sol dalla forza nacque. 

Cre. Ma di natura è pur la forza dono. 

Sol. La natura insegnò P esser uguali. 

Cre. Anco P ugualità perde chi serve. 

Sol. Non serve nobil cor , benché sia servo. 
Cre. La nobiltà senza poter 1 è un nulla. 

Sol. Non è senza poter , chi à P alma grande. v 
Cre. Ne’ casi avversi, e rei s’abbassa ogn’alma. 
Sol. Anzi s è grande, più. s’innalza oppressa. 
Cre. Se piacessero a tutti 

Le cose istesse , un sol' aspetto avrebbe 
Nel mondo il bello : e pur 1 ad uno è vago 
Gò eh* è deforme a un’ altro. 
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Che diffidi non fosse 
Della volubile sorte 

1/ alta ruota inchiodar , se il chiodo è d’oro. 
Credei , che dentro alle caverne oscure , 
Dov’ Eolo tiene incatenati i venti, 

Che nelle pili profonde 
Voragini del mare , 

Dove frena Nettuno i falsi flutti , 

S’ udissero dell’ oro 
Le dominanti leggi» 

Sperai , che quel metallo 

Solo bastasse a fulminar le squadre , 

A rovinar le torri , 

E che un’ aurea catena 

Legar potesse il furibondo Marte : 

Or m’avvedo , ch’errai. La Lidia oppressa; 
E d^l ferro di Persia ornai coperta , 

Mi fa conoscer, che gl’ Imperi abbatte 
Più che quel re che à molta copia d’ oro , 
Quel che di ferro abbonda. Il fato volle 
Far un metal guerriero ; ed egli spesso 
Divien signor dell’oro. Anco da Giove, 
Che le Danai può l’oro 
Vincer , s’ impara. Al debellar Giganti 
Ei non adopra 1’ or, ma ben quell’ armi 
Che l’ industre Vulcano 
Su l’ incudin Lennea 
Fa lavorar da Sterope, e da Bronte. 
Nulla cura i tesori il durò feto. 

É l’Eritreo ricco di perle, e pure 
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Non con forza minore 
Che nei poveri seni , 

Percuote il vento l’ ingemmate rive. 

Del mondo avaro è V oro il sol terreno , 
Ma sol eh’ accieca , è notte porta alPalme. 
Dove biondeggia Toro, abbonda il lusso, 
Ed è il lusso quel tarlo 
Che rode ogni alto scettro: 

Egli dal cor le virtù svelle , e sparge 
Sul valor militar mortai letargo. 

E ’l ferro , il ferro istesso 
Dal lusto effemminato ; 

Che di lascivi odori 

Di vani fregi ei va sì carco , e cinto , 

Che rassembra , piuttosto 
Che instrumento di morte , 

Femminil' ornamento , inutil pompa. 
Quando detto mi fu , che sono i Persi 
Poveri , e parchi , io mi ridea di loro ; 
Ora con mio dolor tardi conosco , 

Che la gloria guerriera , e la vittoria 
Notì'aman l’armi d’ostro, c d’or coperte, 
E che l’ ampie ricchezze inviti sono 
Alle agguerrite schiere , onde i nemici 
Sono i popoli forti ai ricchi regni , 

E della guerra al fin son prede i lussi. 

In così strani , e inaspettati casi 
È fiero il mio tormento , 

E mi accresce la pena 

Il non poterla palesare. Il pianta 
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ATTO I. SCENA HI. l5 

Libero è nei privati : 

Ma lagrimar nel duolo al re non lice ; 

Che la sua fronte o mesta , o lieta il volgo 
E mesto , e lieto rende ; e perciò deve 
Per nasconder i mali 
Finger ben spesso nelle doglie il riso ; 

Onde di noi, che chiama il mondo Regi , 
Regge il popol gli affetti , e a lui siam servi. 

SCENA III. 

SANDANE , e CRESO. 



San, Quel nocchier che non osa 
Pugnar coi flutti irati , 

E col nemico vento , 

È indegno di solcare onda tranquilla. 

E ver , che la vittoria 

Spiegò l 1 ali a favor del tuo nemico ; 

Ma fu piuttosto fuga , 

Che strage nel tuo campo , 

E ricovrata resta 

Gran parte de’ soldati in queste mura. 

Ma perchè la fortuna , > 

Che acciecar prima suol chi colpir vuole , 
Non lasciò preveder , che il Perso audace 
Questa reggia famosa 
Col ferro vincitor cinger potesse ; 

A numero si grande 

D’ uomini, aggiunto al popolo, ch’è immensa. 
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16 / IL CRESO 

L’ alimenio è si scarso , 

Che non può sostenerla 
Se non per poche aurore ; 

Onde pugnar dovrem contra una forza 
Che vincer non si può con dardi , o spade. 
E poco vai , che Ciro 
Nella città non entri ai primi assalti , 

Se à da entrarci la fame , orrido mostro , 
Che non ode ragion , pietà non cura. 

Nè giova , che sian fidi ai re i soggetti ; 
Che ove alberga la fame , 

Non abita la fède. In così grave , 

E invincibil terrore , altro riparo 
Non veggio , che l’ardire. 

A molti à dato vita 

La già vinta morte. Il disperato 

Hà^ più d’ un cuor , più di due braccia e 

Men sicura è la fuga ( quando 

Che la pugna , il pugnar grato si rende : 

E chi teme il periglio , ama il periglio. 

Hanno le Lidie schiere , 

Che mancan gli alimenti ormai compreso,' 
Ond’ ognun trema dell’orrenda fame , 

Che in città chiusa è come tigre in greggia, 

Al solo nome , e molti 

Pongono pronti già la man sul ferro , 

E chiedon la battaglia. Or la vittoria , 
Che sprezzatrice è del nemico , i Persi 
Rende forse men cauti , e gl’ improvvisi , 

E non creduti assalti 



Digìtized by Google 




ATTO I. SCENA 111. 17 

Soglicn portar i non creduti eventi. 

Ad assalir di nuovo il campo ostile 
Andrem , se tu noi vieti , 

E chiederemo un’ altro 
Giudizio alla fortuna. Ella talvolta 
Leila prima sentenza 
Si pente , e la ritratta. 

Han pur’ i regi un’ alma sola , e quando 
Ferve la pugna , indrizza i colpi il caso , 
Ha le penne anco il ferro , 

E porta le ferite il cieco vento. 

Non à già Ciro impenetrabil corpo , 

Nè si sà , che Vulcano armi fatali 
Abbia mai fabbricato 
Ad altri che ad un Greco , e ad un Troiano. 
Nè la porpora tien virtù che vaglia 
A torre il filo alle taglienti spade. 

Quando 1’ arbitrio àn 1’ armi , 

Un’ ora sola i regni e toglie , e rende. 

Cre. Amico , i detti tuoi 
Son pari al tuo gran core ; 

Ma ben pesar si denno. É la vittoria 
Figlia della prudenza , 

■Senza di cui non giova 
L’ ardir , che quando è sola , 

Empito è vano , e folle. Un Sol consiglio 
Può dar salute, e può dar morte a un regno. 
Periglioso a me pare 

Questo eh’ or da te vien. TerribiI troppo 

e* 
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Bel vincitor sembra 1’ aspetto al vinto , 

Nè sempre vince il disperato. Il rischio 
Cli’ è lontan , par leggier ; ma se viciha 
Appar la morte , anco all’audace è orrenda. 

San. Vengon dal ciel gli eventi; c nostro solo 
L’ arbitrio su i disegni. É ver , che al forte 
É nemica talor nelle battaglie 
La fortuna ; ma sempre è avversa al vile. 
F dubbio non à loco , 

Se la necessità porta il consiglio. * 

Cre. Questa ragion si forte , 

Ch’ espugnar non si puòte: e so ben’anco. 
Che il prudente non deve 
Misuralo i consigli 

Sol coi successi, come suole il volgo , 

Che saggi chiama i fortunati soli : 

Ma nel mio cor’ , o sia 
Lusinga , o sia del foto un forte impulso , 
Parmi , che la speranza entri , e mi dica , 
Creso : non dubitar, che a gli alti Numi ' 

É focil tutto. 

San. In essi anco nel mezzo 

Dei perigli più gravi il pio confidi , 

Che a lui son sempre amici , e mandan spesso 
Le grazie lór quando men i’ uom lo spera, 
Nè sono tarde mai. 

Cre. • Forse gli Dei 

Muovon’ in me la Speme , in te la lingua ; 
Fidia mei dunque a loro. ' 

Io pur verrò tra l’armi, e tra i perigli; 
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ATTO I. SCF.JV'A III. 19 

Che indegna è dello scettro 

Quella man che non sa girar la spada. 

San. Generoso è l’ardir; ma che tu venga 
Ove la morte volge 

. Ciecamente la falce , ove non cura 
La maestà de’ regi , 

La prudenza il ricusa. In te , che sei 
Alma della città , mente del regno , 
Troppò importa la vita; e se tu cadi 
( Solo il dirlo m’ accora ) 

Chi la reggia difende? 

Cre. Anco la reggia 

Andrà col vostro fato. Al vincitore 
Resister non potrà ; che di fortuna 
Contro i furori ogni fortezza è vana. 

San. Signore , anco cadendo 

Diienderem le mura. Il peso tolto 
Di molta gente alla città dà vita 
Per lunghi giorni ; e intanto 
Posson giunger le schiere 
Che dalla Grecia aspetti , e ritentare 
Potrai la sorte. I più feroci mah, 

E per cui non ritrova 

Rimedio 1’ uom , sa medicare il tempo. 

Cre. Ma nell’ oprar ben spesso è troppo tardo. 

San. E pure ogni tesoro , in gran periglio , 
Se il tempo si vendesse , 

Per comprarlo sarebbe . 

Speso con lieta fronte , e reputato 
Prezzo leggiero , e dolce. 
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Ei di chi ben l’ adopra è amico fido , : 

Ma nemico crudel di chi lo abusa. 

Cre. Io credo , e resto , e prego l’ alto Giove, 
Che il tuo valor’ , e la tua fe secondi. 

San. Parto , e prima che il sole , 

Che or trae dal mar l’ infaticabil carro , 
All’ alto punto arrivi , 

Sarà Sandane o vincitore , o morto. 

Ma sarà amico il ciel , se pure è vero , 
Che madre della gloria è la virtude, 

E che con la sua mano 
La fortuna all’ ardir dona le palme. 

SCENA IV. 

CIRO , e CRISANTE. 



Cir. Molto è lieto il mio cor , perchè il guer- 
Che con egregio ardir della mia vita (riero, 
Fu il difensore in sì mortai periglio, 

E che da noi sparì , scoperto sia ; 

Ond’io dar premio possa 
A valor così raro , a sì gran merto. 

Ma tu dimmi , o Crisantc , 

Se con la fame Sardi 
Espugnar noi dobbiamo , 

O domarla col ferro. 

È ver , che veder parmi , 

Che con noi sempre amica 
Guerreggia la fortuna, e chi 1’ à seco , 
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Ciò che vuol può tentar. 

Crìs. A Re clemente, 

Cerne tu sei , più. bella 
È la vittoria che non nuota in sangue , 

E da più voci abbiam , che in tempo breve , 
È per mancar a sì gran reggia il cibo : 

Ma nel dar a fortuna , (-■ 

Delle tue glorie parte ' j 

Troppo te stesso offendi; e per me tengo,, , 
Che la fortuna sia * ' 

Voce senza soggetto , e nome vano. ' . 

Ogni effetto deriva 

Dalla sua causa ; e ciò c’ à la cagione , 

Non vien dalla fortuna. i 

La tua virtù , gran Ciro , 

Le vittorie produce ; e il tuo valore 
Quell’ opre fa che tu a fortuna ascrivi. 

Cir. L’ uom vede molti eventi 

Cader contro i disegni ,, e non sapendo 
La ragion , non a torto esservi crede 
TJn’ alta Dea , che l’azioni in terra 

A suo voler raggiri , e che dùttSStlT- 

Ad altri lieto , ad altri iratK.il 
Crìs. Come appunto dicesti , 

Dall’ ignoranza umana w 

Nata è fortuna , e posta fu nel cielo. 

Se non e manifesta 
La cagion d’ un effetto , 

Lo ascriviamo alla sorte. * \ 

Non crede già così chi sa, che V uomo 
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E del Lene , e del mal labbro a se stesso. 
Ma parliam cogli esempi 
Bei regnatori , e di quel regno appunto , 
Ne 1 cui temuto soglio oggi tu siedi. 

/ Ba Nino , e dalla grande 
Semcramide poste 

Furon le basi all’ alto Assirio Impero. 
Posero 11 giogo all’ Oriente , e il Treno 
A gli Etiopi adusti : 

Ma quando in gonna femminil si vide-' 
Cangiar Sardanapoli il regio manto , 

E in vece dello scettro 

Porger la mano alla conocchia , al fuso , 

Cadde con lui l’impero; e il forte Arba ce 

Lo trasportò nei Medi. AHor lo tolse 

Bel fiero Astiage imitator d’ Atre'o 

La crudeltà inumana , 

E la cieca imprudenza : \ . 

E 1’ à piantato il tuo valor nei Persi. 

Onde dal vizio nasce 

Quella che noi chiamiam fortuna avversa : 

Ba’ virtù la felice. Un re che sia 

Vera animata immago 

Bel regnafor celeste , e che in quel modo 

Che il st>I dispensa i rai 

Non pregato , o richiesto , 

Egli dispensi i benefìzi , e i doni ; 

Che i tesori che acquista, e che possiede . 
In arche tenebrose V * 

Chiusi non tenga , ma con man feconda 

f 

/ 

jf 
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ATT© I. SCESA IV. 2*3 

Sparga torrenti cl* oro ;> 

Che gloria non minore 

Che il debellar città , vincer battaglie , 

Egli stimi il domar gli aflètti ingiusti ; 

E che con maggior forza , e con più sdegno 
Calchi nel proprio petto 
E la superbia , e il fasto , 

Che de’ nemici re le teste altere ; 

Che s’ avvede , che i regni 

Mal può frenar , se prima se non frena , 

E che allora è monarca , 

Quando è re di se stessp ; 

Che la pietà conosce 
Della virtù reina , 

E che solo per lei 

Donno agguagliarsi i regnatori ai Numi; 
Che sa , che l’alta luce, in cui sta il rege, 
In tenebre non lascia i vizi suoi, 

E che la fama , dei regnanti esplora 
Ogni oscura latebra , ogni recesso ; 

Che nel suo regno le lascivie, e i lussi, 
Che àn distrutti alti imperi , 

Di sradicar procura ; e quando sente 
Di Marte ilei* la bellicosa tromba , « 
Pronto impugna la spada , e si fa capo 
Di fulminanti schiere , e rifiutando * 

I cori imbelli , e la lussuria armata 
Vuol seco solo i forti , e con T esempio 
A combatter, insegna * e mostra, come 
La tolleranza vince *1 caldo , <e il gelo» 



\ 
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E le tempeste , e i venti ; e se si varca 
Dubbia palude , ei pria vi mette il piede: 
S’ arduo monte s’ ascende , ei suda primo , 

E col proprio sudor d’ altrui eh’ à sete , 

Sa rimirai* , e non toccar il fronte ; 

Quel re che a se prescrive 
Sì generose leggi , 

A se medesmo è fato : e di ciò porti 
Tu la prova, o gran Ciro; 

Onde attonito il mondo 
Rimira i tuoi trionfi , 

E il fulminante Giove 

Te , che pur sei fuiminator de’ regni , 

Geloso guarda , come a lui rivale. 

Non dico più. ; che so , che Y alme grandi 
Non curan molto della lode il suono ; 

Anzi s’ e troppa , al moderato è peso. 

Cir. I pregi eh’ ài descritti , 

Bramo di fabbricarmi ; e certo e vero , 

Ch io so , che i regnatori 

Privi d’ ardire , e di prudenza vuoti 

Sono statue animate , 

Che forma la natura , 

E le mette con riso entro alle reggie. 

Il re che serve al senso , 

Lo scettro à in mano , e la catena al core: 

E di regnar è indegno 

Chi sotto al grave giogo 

De' .più barbari affetti à posto il collo. 

E pur ben so , che nuoce afior che pecca, 
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Più per r esempio il re , che per la colpa ; 
Poiché i vizi de’ regi il volgo stima 
Virtù, e gli segue, e , qual sigillo in cera, 
Di chi regna il costume 
Nel popolo s’ imprime. 

E so, eh’ è vero re non già chi porta 
Regio manto , ma quegli 
Che con giustizia , e con clemenza regge , 
Tardo alle pene , al premiar veloce. 

Nè mi ricordo mai d’ esser monarca : 

Che d’ esser uom non mi sovvenga ancora ; 
Onde verso i soggetti 
Uso 1’ umanità eh’ è nota al mondo , 
Virtù , che piace , e giova. 

Cris Sentenza più che vera ; 

Che T abborrirc il fasto è legge umana , 

E torbida è la luce 
E dell’ ostro , e dell’ oro , 

Se dell’ austerità la oscura 1’ ombra. 

Ma la bontà de’ grandi 
Ha seco utile , e lode , 

Ed apprezzata è più , quanto e più rara ; 
Che poche volte i regi 
Son facili , e cortesi : 

E pur la cortesia fatica è lieve. 

Cir. L’ amor deve cercar , chi gloria brama ; 
Che la pianta è l’ amor , la lode è il frutto. 
Ma che senza fortuna 
Tutto possa virtù , non è sì certo , 

Come par, che tu creda. 
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Cris. Se reggesse fortuna , 

Retto sarebbe da una cieca il mondo. 

Cir. Non ti paiono dunque i casi umani 
Sparsi da cieca man ? 

Cris. Noi siamo i ciechi 

E non già chi dispensa i beni , e i mali. 
Erra chi a lei dà fòrza , e non comprende , 
Che toglie a Dio quanto a fortuna dona ; 
Che s e ver , eh’ ella impera , 

Son nomi ignudi i numi , e non àn regno. 
Cir. Regnano i numi, ma la sorte in terra 
Lasciano pur regnar. Bensì talora 
A lei pongono il freno ; e premi , e pene 
Mandan di propria mano. 

Ad Arpago pur’ io 

Regger lascio le schiere , e ad esse impera; 

Ma la mia voce spesso 

Altre leggi prescrive , e son sovrane. 

E ver , che sì gran lite 

Più lungo tempo chiede. Or sia tua cura 

Far saper a’ miei Duci , 

Che la città sia cinta 
In modo , che non v’ entri 
Alimento ; onde cada 7 
Se possibil sarà senza la strage 
•Che portano gli assalti. Io vado intanto 
Al padiglione ad altre cure intento. 

Cris Al tuo cenno reai pronto ubbidisco. 



/ 
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SCENA V. 

ANAMASI creduto IRCADE, ed ELEUTERIÀ 
creduta TIGRANE. 

Ann . Tigrane , dalla fronte , 

Che mal copre le cure, e pur dagli occhi. 
Che son gli specchi, in cui si mira il core, 
Appar , eh’ alto pensier t’agita l’alma. 

Elcu. Non erri , amico ; e la tua fc ricerca 
Ch’ un’ arcano ti sveli , 

Che ò celato sin’ ora , 

Fuor che al mio core , a ogn’ altro , 

E che dall’ amor tuo chieda consiglio ; 

Che in perigliosi casi un fido amico , 

Di cui non à cosa più bella il mondo , 
Giova così , come in procelle il porto. 

And. Nell’ amor non t’ inganni ; e ti prometto 
Quando può la mia forza : 

Nè del tutto è leggiera. 

Eleu. Attento ascolta. 

In qual loco le luci aprissi al pianto , 

Ch’ è il tributo primier che dall’ uom vuole 
Per la vita che dona a lui natura , 

M’è ignoto ancora ; e delie molte , e grandi 
Maraviglie che deggio 
Narrarti sia la prima , 

Ch’ io donna son , nè so di chi sia nata. 

And- Gran maraviglia appunto ! 
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E leu. Io fui trovata esposta 

Sovra il lido Smirneo , che poche lune 

Avcan girate il ciel dopo quel giorno , . 

Nel qual mi diede il fato 

Alla luce terrena : é da corsari 

Rapita , indi venduta 

Fui nella Media ad un pastor , da cui 

Di me intesi le cose 

Che la memoria troppo molle, e lieve 

Dell’ infanzia non serba. 

Egli era un de’ pastori 
Soggetti a Mitridate , 

Or sì famoso nome , 

E allor pastor primo 
D’ Astiage , a cui diè il cielo 
Il serbar alle glorie , e alle corone 
Il gran Ciro , ch’esporre 
' Fece T avo temendo 
Per quel sogno sì noto , 

Ch’ ei gli togliesse il regno : e glielo tolse 
Per esser stato esposto ; e urtò nel fato 
Per quella stessa strada , 

Per cui fuggirlo volle il re superbo. 

Con Ciro pargoletto , e allor creduto 
Figlio di Mitridate , io pargoletta 
Le prime voci , i primi passi , il riso 
A formar imparai. Ne’ nostri petti 
Dal latte ancora molli , 

Con miracolo strano 
Amor’ una favilla 
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Pose del foco suo , che andò crescendo 
Quando cresceano appunto i cor bambini. 
Appena sepper gli occhi 
Sguardi vibrar , che gli vibrar d’ amore. 
Le prime aure vitali , 

Ch’ entrar ne* nostri seni , 

TJsciron convertite 
In sospiri amorosi , e balbettando 
Trattavan dolcemente 
Le lingue ancor lattanti 
I misteri d’ Amor. Baci innocenti 
Dalle tenere labbra , e più dall’ alme 
Usciano a tutte l’ore , insin che il lume 
Venne dell’ onestà , che pose il freno 
A gli amp lessi bensì , non a gli ardori , 
Ch’ erano uguali ; e con immensa gioia 
Gareggiavano amando i cori accesi. 

O memoria infelice 
Delle dolcezze andate , 

Perchè se le perdei , te ancor non perdo ? 
Crescea con gli anni in Ciro 
La robustezza a maraviglia forte , 

E ancor giunto non era 

Al terzo lustro , che affrontava ardito 

Welle selve , e nei monti orsi , e cignali. 

Io, che avea nel suo seno 
La metà del mio cor , dell’ alma mia , 
Sempre era seco ; e Amor , che tutto vince, 
Nel molle petto mio vinse il terrore ; 

E mi avvezzai con esso 
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A pugnar con le lere , 

A impugnar 1’ asta , a vibrar dardi , e strali 
O quante , o quante volte 
Vedendo qualche belva 
Correr ver lui feroce , 

Gli feci scudo del mio petto , c a gara 

L’ un T altro difendendo 

S’ esponea prima al furibondo dente! 

Ma giunse il dì fatale 

Che’l chiamava allo scettro, e fu scoperto 

Di Mandane figliuolo , e di Cambise. 

Egli andò nella reggia , indi fu latto 
Duce dei Persi contra i Medi : ed io 
Restai del mio pastor schiava ne’ boschi. 

AnfL. Strane cose mi narri! e quell'amore 
Seminato nel latte , 

Creder si deve pur dal Ciel disceso , 

E pensier non volgar di fòrte stella. 

L’ opre che fra 1’ umane , 

Sembra n’ opre divine , 

Son decreti celesti. I sommi Dei 
Le lor leggi così mandano in terra. 

Ma ben’ è ver, che con diverse vie. 
Scendono i casi a noi dall’ alte slère 
Da quelle d’ onde van lassù i pensieri , 

E i desideri umani avidi , e ciechi ; , 

Nè misurami in Cielo i beni , e i mali , 
Come li misuriam quaggiù nel mondo. 

Ma il tuo racconto segui. 

JElcu. 0 quanta strami 7 
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Quando gagliardi alletti 
Mi combatteano 1 alma allor che Ciro 
Scoprì la sua fortuna ! Egli più volte 
Detto m'avea, che quando 
Maturo fosse alle sue nozze il tempo 
Mi volea per sua donna : ed io dicendo , 
Che per esser io schiava , il padre suo 
Forse dissentirà , mi rispondea , 

Che non è per piegarsi ad altro amore , 

Se re del mondo fosse; onde pensando 
Alla sua regia sorte avea il mio petto , 
Quasi duo strali al cor , timore , e speme ; 
Ma prevalea il timor ; eh’ io ben capìa , 
Che grandezza reai manda in obblio 
Le promesse, e gli amori, e che lo scettro 
A un tocco sol fa inaridir la fede. 

E gli occhi miei , già solo al pianto aperti, 
Eran fatti duo fonti; e ben la pena 
M' avria ridotta in tempo breve in polve : 
Ma mi venne di Ciro un cauto messo 
Con caratteri suoi , 

Che mi dicean , che dall' albergo mio 
Non mi debba partir , sempre tenendo! 
Segreti i nostri affetti , insili eh’ ei possa 
Darmi dell’ amor suo segni veraci. 

Qual fosse la mia gioia , 

Altri capir non può , che un corc amante. 
Alia. Io bensì la comprendo. 

Elea. Tosto portò la fama anco alle selve , 
Che Astiage era già vinto , c che avea posto 
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Ciro alla Media il giogo. Io ne godea 
Con più che uman gioir , quando una sera, 
Mentr’ io sedea d’ un’ alta quercia all ; ombra 
Senza sospetto alcun , senz’ armi , e sola , 
Giunser là molti armati , 

E mi fer prigioniera. 

Che fossero , credei 

Ladroni Assiri , che altre volte sono 

Dentro alla Media a depredar venuti. 

Ma il veder, che di loro 
Io sola era la preda , 

Mi confondea la mente. 

Dopo il girar di molti soli al fine 

Giungemmo ad una rocca 

Su la cima d’ un monte , ove fui posta. 

Ivi non era priva 

Di ciò che chiede l’uso 

Della vita , nè d’ altro avea bisogno , 

Che della libertà ; nè si potea 
Da me saper , da chi , nè a quale oggetto 
Imprigionata fossi. Il mio dolore 
Era grave bensì , ma la speranza , 

Che dagli umani cor di rado parte , 

Mi tenea viva 5 ch’io sperai, che Ciro 
Mi amasse ancora, e mi trovasse ai fine. 
Allor provai , eh’ è vero , 

Che la speme trattien per lungo tempo , 
Se a lei si presta fede ; 

E mentre a giorno a giorno il ben promette, 
Fa trapassar con sue lusinghe gli anni. 
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Cosi girò più volte 

Dal Capricorno al cancro il Dio del lume. 
Quando un giorno , mentr’io 
Era da lébbre oppressa , 

Venne al mio letto un venerabil vecchio 
A consolarmi , ed io lui pur pregai 
A palesarmi almeno , 

Qual colpa , o qual destin là mi tenesse» 
Rispose non saperlo. Io le preghiere 
Accompagnai col pianto - r 
Ond’ egli intenerito al fin mi disse : 

Figlia , cosi vuol Grò ; 

Ma la cagion m’ è ignota. E non volendo 
Forse dirmi di più , prese congedo. 

Quella voce, quel detto 
Un fulmine mi parve , e, come un sasso , 
Senza senso restai > che il duol’ acuto 
Toglie il moto a gli spirti , 

E alle lagrime il corso ; e dopo lunga 
Stupidità , la pena 

Sentir si fece , c apri la strada al pianto. 
Corser per la mia mente •. 

Mille , e mille pensieri , e ai fin credei , 
Come pur credo , che lo scettro , e 1 trono 
Abbian portato a Ciro 
Rossor per così vii’ , e basso affetto : 

E mentre ardua virtù nel re la fede 
Esser suol , là sepolta 
M’avesse in quella rocca, ma che viva 
• » 
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Per pietà mi volesse. 

Ana. Il regno suole 

I costumi mutar , e ciò che prima 
Pareva infedeltà , chi giunge al trono ? 
Virtù chiama , e la fè crede follia. 

Eleu. I miei gravi dolori 
Taccio ; che mancherebbe 
Pria il tempo, che il discorso; c sol ti dico , 

( E tu da ciò quanto è discreta , impara , 
Colei eh’ ama da vero ) 

La ragione , e 1’ amor dentro al mio petto 

Trattar la causa , ed il mio cor lo assolse. 

Troppo , dissi , è ineguale 

Una schiava ad un re. Troppo fa audace 

Il mio cor’ , e ’1 tormento 

Ch 1 or patisce a ragione , 

Giustizia dir si puote , e non oltraggio. 

E F amor mio restò bensì Y istesso , 

Ma in devota umiltà racchiuso , e involto. 
Ed era amor , ma pari a quel , con cui 
Adoriam noi mortali i sommi Dei. 

Io languiva però , provando falso , 

Che nei mali d’ Amore , ^ 

Se muor la speme , torna sana l’ alma. 
Mi apri strada alla fuga alfìn la sorte. 
Onde fuggir potei • 

In abito virile , e armata ancora. 

TIon ti racconto il modo ; 

Ch’ or ciò non giova , e lungo 
Troppo sarebbe ? « potrò poi narrarlo. 
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È posta quella rocca 
Sul confin dell’ Assiria. Andai volando 
Su lapido destriero 
Per campagne , e per boschi , 

Perchè la traccia mia 

Perduta fosse da chi avesse forse 

D’ arrivarmi tentato. Indi agitata 

Fui da vari pensieri 

Sul dispor di me stessa , e al fin prevalse 

Un’ ardente desio di veder Ciro ; 

Ed il morir fu la seconda brama ; 

Ch’ io non sapea veder , come non veggio 
Altro nel viver mio, che affanni , e doglie. 
E in chi vive infelice , 

La vita dir si de pena , e non vita. 

E perciò nel mio scudo 

L’ orrida insegna della morte io porto. 

Pensai , che all’ una , e all’ altra 

Delle mie brame soddisfar potesse 

L’ andar anch’ io nel campo 

De’ Persi armata , ed il cammin ne presi. 

Pesante esa 1’ usbergo al petto molle: 

Ed ora appena il sento ; e non so dirti f 
Se il ferro l’ ammollisca , o il sen s’ induri. 
Molti giorni andai sola , e raccontando 
I gravi miei tormenti 
Alle fiere , alle piante , ai colli , ai laghi. 
Volle fortuna al fin’ unirmi teco , 

In cui trovai quella virtù eh’ è il fonte 
Dell’ amicizia vera. 



/ 
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O quante volte dopo 
Cli’ entrammo nelle schiere 
Del generoso Ciro , 

Lo vagheggiai di furto e in modo, ch'egli 
Affissar non potesse in me lé luci ; 

Ed in quel modo appunto , 

Che si vagheggia il sol da noi lontano , 
Giacche di Persia nel linguaggio pure 
La parola di Ciro il Sole esprime ! 

Ma come porta il sole a chi lo mira y 
Dopo il diletto offesa , 

Così a me nel mirar 1’ amato oggetto 
Venia dopo il gioir pena feroce , 

Nel pensar alla mia 

Misera , c bassa sorte , onde bramai 

Adempir l’altro voto 

Col donarmi alla morte. Io nelle pugne 

Avida sempre fui - 

Dei maggiori perigli 

Per meritar dal fato il fine estremo. 

E ben credei nell’ ultima battaglia , 

Che fosse al mio desir secondo il Cielo ; 
Mentr’ osservato Ciro 
Circondato da forte , e audace stuolo 
Di guerrieri nemici , 

Che qual leon feroce , 

Che da molt’ armi cinto 
Scuote la chioma , e gira torvo il ciglio 
Per aprirsi tra i dardi , e f aste il varco , 
Taf egli minacciante 
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Yolgea lo sguardo , e con lo sguardo il ferro. 
Ivi torsi , o volai. La strada apersi 



Col brando , e giunsi in tempo 
Ch' ucciso il suo cavallo , egli restava 
Oppresso già da molti , a piedi , e solo. 
Scesi dal mio destrier’ , a lui lo porsi : 



Vi salì con un salto a me dicendo , 



Non ricuso T aiuto , o pio guerriero. 
Àllor sperai , che quello fosse il punto , 
In cui fossero aperte 
Dalla morte per me le ferree porte. 

Ma Ciro in un momento 



Gittaudo con un colpo 

Un degli assalitori a terra estinto, 

Dell’ abbattuto a me porse il cavallo. 

Io y* ascesi , e già fatta 

D’ amor tutta furore , e pur bramando 

Con fortunata sorte 



Morir per sua difesa , 

E sotto a gli occhi suoi , non senza speme, 
Ch* ei volendo saper chi 1* à difeso , 

Mi conoscesse dopo estinta , e forse 
D' una lagrima sua , d' un suo sospiro 
Il cadavero esangue anche onorasse , 
Ricompensa bastante a mille piaghe, 
Strinsi la spada , e non calai mai colpo 
Che andasse a vuoto. Il glorioso Ciro 
Di tremento valor diè segni orrendi. 

Non così ffcr la minacciosa spada 
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Tra le volgari stelle 

Gira il fosco Orion , com’ ei girava 

L J irato brando tra la turba ostile. 

Ma fu la pugna breve ; 

Perchè giunsero tanti , e tanti Persi , ‘ 

Che ben tosto la fuga 

Preser del tutto l’ mimiche schiere. 

Alia. 0 grand’ opra , e ben degna 

Di non caduca fama ! - 

JEleu. Io di seguir fingendo i fuggitivi , 

Con un rapido corso , 

Volendo sconosciuta 

Pur restar , m’ involai ; nè so ben dirti , 

Se fosse in me maggior la gioia , o T duolo. 
Mi consolò l'aver difeso Ciro : 

Ma il non aver finiti < 

In così nobil’ opra i giorni miei 
Per serbarmi alle pene ■ 

Mi turbava il diletto. • ? 1 u * 

10 tacqui , e teco ancora : e pure alcuno 
M’ avrà scoperta. Un Capitan de' Persi 
Dicendo di saper , eh’ io sia il guerriero 
Che dalle fauci della morte à tratto 

11 suo signor , m 5 à imposto , 

Che io vada a Ciro, e che non ponga indugio. 
Or son qual’ onda , o nube • 

Da più venti agitata , 

Che non sa , da qual parte il corso volga. 

Al fuggire il mio core 

Non acconsente : e se a lui vado , io temo, 
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Che se ben gli anni , e le accorciate chiome, 
E l’abito -viril m’ avran mutato 
L’ aspetto in parte , ei pure 
Mi riconosca , e sdegno 
Prenda nel veder sciolta, e nel suo campo 
Colei ch’egli volca sepolta viva 
In solitaria rocca. Il tuo consiglio , 

O fido amico , io chieggio. 

Atta. Arduo è l’ indovinar del re la mente. 
La tua beltà , il tuo merto , i casi strani 
Che mi narrasti , e eh’ io creder non posso 
Che senz’ opra del ciel siano accaduti , 

Dan gagliarde speranze $ 

Senza dubbi però non sono. I regi 
Ai riguardi del regno 
Fan ceder ogni affetto , ogni ragione. 
Vanne , e dì pur , come sin’ or dicesti , 
Che in Armenia sei nata. 

S’ ei ti scuopj’e , e tu nega ; ond’ ei conosca 
La tua modestia , e intenda , 

Che del suo amor nulla più speri. Il tempo 
Ci darà poi consiglio. Io ^sempre poco 
Sarò da tc lontano, e in ogni rischio 
L’ opra mia ti prometto. Io tacqui teco 
Fin’ or le mie fortune : or’ è ben giusto 3 
Che in guiderdon della tua fe ti narri 
Anco i miei casi. Ad altro tempo il serbo 
Che mentre il re ti attende , 

Dritto non è che più ritardi. Intanto 
Ti consola il saper , eh’ io figlio sono 
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Di re possente , e successor nel regno. 
Eleu. Di tante maraviglie 
JNon è senza cagione 
Fórse ripieno questo giorno : ed io 
Te venerando quanto 
Chiedono così grandi 
Natali , a me sin’ ora 
Del tutto occulti, il tuo consiglio saggio 
Costante seguirò. Secondi Giove 
Del mio innocente cor la pura fede. 

Ana. E sempre amico all’ innocente il Cielo ; 
Onde speriamo in lui. Ma dì 9 qual sia 
Il femminil tuo nome. 

Elea. Eleuteria, ed è nome 
Non già nato dal caso , 

Ma fu trovato impresso 
In un’ aurea medaglia , 

Che al collo avea quando rapita fui. 

CORO.* 

Saggia , c provida fosti , alma natura , 4 
Nel donar a* viventi 
L ’ odio di ciò che li conduce a morte. 

Il seminar 1’ orror fu nobil cura 
Ver tutto quel che la lor vita strugge , 
Perchè con man troppo veloce spenti 
Non sian dal fato. Ogni colo mba fugge 
Dell’ inimico augel P artiglio forte ; 

La cerva il lcon teme ; e il caa mordace 



« 
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Fuggono e damme , c lepri. Anco neir onde 
Fugge il timido pesce il più vorace. 

Ma perchè non ponesti ugual terrore 
Della guerra nell 1 uom , che pur lo abbatte 
Come il fiero Aquilon V aride fronde ? 

Non c già men mortai Y artiglio , e il rostro 
Di si feroce mostro 
A noi , che alle colombe il predatore 
Augello , e a 1 lepri , ed alle damme il cane. 
E pur’ ama la guerra , e pur combatte 
Da brame spinto furibonde , e insane 
L ’ uom contra l’uom , mentre tra lor’ àn pace 
Orsi , tigri , cignali ; 

E noi con Y empia face 

Della guerra struggiamo 

Noi stessi , e con feroci , e orrendi mali 

In antri , c in selve le città cangiamo. 

Che se natura dentro ai petti umani 
Piantato avesse un fermo , è bel desio 
Yerso la pace , e un’ implacabil sdegno 
Contro la guerra ; saria giusto , e pio 
Ogni regnante , e libero ogni regno 
Da rabbie atroci , e da furori insani. 

Se quando il Re mosso da fieri affetti 
Innalzar fa le bellicose insegne , 

Nessuno lo seguisse ; 

Se quando fa suonar 1’ orride trombe 
Di Marte , ognun fuggisse; 

Angusta a formar tombe 

Più non saria la terra , e i fiumi astretti 
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Non sariano ad andar di spoglie indegne 

Di cadaveri , e sangue onusti al mare ; 

Nè a fomentar P avare 
Barbare stragi uscirian più. d’ Averno 
Le crude Erinni: ma siccome il sole 
Sempre nel ciel risplendè , 

Cosi la pace , quasi sole eterno , 

Quaggiù riplenderebbe , 

E seco il mondo avrebbe 

Sempre quel ben che più s’ammira, e cole, 

Quel ben che lieti rende 

Gli uomini , gli animali , i campi, i monti, 

I mari, i fiumi , i fonti : 

Che la pace colonna è la più ferma 
Dell’ universo. È la delizia umana ; 

È madre della legge , e della bella 
Giustizia amica , e alla pietà sorella, 

É forte fi eno alla discordia insana ; 

È del saper, radice ; 

E P argine eh’ à morte il corso ferma ; 

E dolce genitrice 

Deli’ abbondanza : che la pace è quella 
Che insegna ai campi il partorir le biade, 
E il prod ur P uve alla feconda vite ; 

E , ciò eh’ è più , quando la pace cade , 
Degli Dei pure il culto, e su gli altari 
Non fumman più gl’ incensi , e con ardite 
E temerarie leggi i templi dona 
La vittoria ai destrieri ; 

E i soldati del pari arditi , e fieri 
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Spogliano i Numi , e gl} calpestan poi. 

O Dei , dunque se a voi 
L’ ira ostil non perdona , 

Se vi rapisce gli immortali onori , 

E se tutto potete , 

Perchè non imprimete 

Nei cuori umani una invincibil legge, 

Per cui chi serve , e così pur chi regge , 
Fugga la guerra , e ognor la pace adori? 



Fine dall' Atto Primo. 






e 
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ATTO SECONDO 

• > 

«WWW* 

SCENA PRIMA. 

CIRO. 



Qk Ciro impareranno 

Nei secoli venturi i Re possenti , 

Che la Clemenza è la più ferma baser 
Del trono , e che ad eccelse 
Vittorie è certa strada , 



E che pei' legar alme 7 e vincer cori 
E del ferro , e dei foco assai piò forte. 
Chi clemente ndn è , Re non può dirsi ; 
Che la prtù diede alla terra i Regi : 



E col nome di Regi } il vizio , i Mostri.- 
I Busiri non sono 



Nomi di Re , ma nomi son di colpe ^ 
La clemenza reai clemente rende 



La fortuna , che i premi ? 
E i castighi pronunzia 
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Con la voce del Re, nè i suo» furori * 
Potendo esercitar quando il Monarca 
Profferirli ricusa , 

L’ innocenza da lei sempre à la pace. 

Tra le virtù risplende 

La clemenza in chi regna 

Non men che tra le stelle il puro Sole. 

Vestir deve di padre ■ 

Il Monarca gli affetti , 

E come dolce padre 
In odio aver le pene , 

Ed adoprarle sol quando conosce , 

Che sarebbe empietà T usar clemenza: 
Virtù che alla ragion nacque gemella , 

E che dritto rimira , e ben discerne , 

Qual fronte à la fortuna , e qual la colpa ; 
E medica prudente apprende , e vede , 
Qual membro può sanarsi , e qual si deggia 
Troncar , perchè non péra il corpo tutto 
Che ben’ è ver , eh’ è pari error la morte 
Di chi è innocente , e di chi è reo la vita 
Quando può la pietà nudrir le colpe : 

Ma castigar non de’ seuza consiglio 
Il saggio Re. Quel fulmine che viene 
Da Giove solo , non è mai funesto : 

Ma funesti son quelli 
Ch\ei* vibra consigliato ■ 

Dagli altri Dei. Così il Monarca deve 
I premi donar solo ; 
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Ma col consiglio altrui mandar le pene. 

Le percòsse del fato 

Non son pesanti ai debellati regni , ■ 

Se il vincitor’ è pio. * 

Ma qui viene un guerriero , ' • 

E eh’ è il mio dilènsor , lo scudo mostra. 

SCENA II. 



CIRO ed ELEUTERIA creduta TIGRANE. 

. ' ' ' 

Cir. 0 ciel , che miro .! o forse 

A ciglia aperte io sogno ? 

JSleu. Gran rege , alla cui gloria 

Picciol teatro è il mondo , a te s’ inchina 
Un tuo servo fedele , e che desia 
Più d’ ogni altro per te versare il sangue. 
Cir. Di ciò ben chiaro , e memorabil segno 
Hai già dato : ma dimmi - 

Il tuo nome, la patria, eia tua stirpe , 
Onde sappia , a chi deggfo 
Quell’ aura eh’ io respiro. 

Eleu. Il mio nome è Tigrane : il padre mio 
Fu chiamato Farnace : 

L’Armenia e la mia patria : e in bassa sorte 
Non per ignobiltà , ma per fortuna , 

Io son nato : e la Parca ; * 

Mi tolse i genitori ... . 

Gh’ era fanciullo ancora. Io poi bramoso 
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Di guerreggiar , al suono 
Delle tue trombe corsi 
■ Avido. 

Cir. Ma perchè freni la lingua ? 

Eie u. La tua fronte reale 
Veder parmi turbata.: 

Forse con qualche voce , 

Con qualche gesto errai , „ , ; 

Ver la grandezza tua degli usi ignoro. 

Cir, Io son turbato , è vero ; e la cagione 
Ben tu ne sei, ma non è tua la colpa : . 
Colpa è del foto , o Dio! , 

Elea. Enigma cosi oscuro - , <• 

Io non vaglio a capir, e non conviene 
Pretender di scoprir del re i pensieri. 

Sol ti dico , signor , se qualche pena , 

Qual si sia la cagion , per me tu senti , 

E che sanarla possa 
La molate mia , vittima pronta io sono. 
Cir, Più non mi lice dir , ma la tua vita 
M’ è cara y e molto vale* e vò clic resti 
In questo padiglion ‘ r cl^ esser tu dei 
Tra i miei più fidi, e più pregiati amici. 
Elea. M ; è legge ogni tuo cenno : 

Ma cosi gran fortuna 

La mia bassezza troppo innalza. In oltre 

Ho un compagno fedele , 

E a , non lasciarlo solo 
Mi stringe obbligo antico, e giuramento. 
Cir, Or và dov’ ei si trova , , . 



\ 
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E a me teco ne venga ; :* s 

Ch’ amerò sempre anco gU amici tuoi . 

. , • . . , • •••>/» • 

' •” ‘ SCENA III. , • T ' 

CIRO; *•.*•■**•: * 

i * 

♦ . ' » t : , f *. . i 

Se fosse a chi varcò l’orrida ripa '! 

Del , profondo Acheronte ' 1 

Permesso il riveder del sol la duce j 
Se vomitasse morte •' ' ‘ > 5 * 

Chi una volta inghiottì , potrer dar fede 
Ai miei sensi, e chiamarmi oggi felice : 
Ma se il Nocchier fatai sempre ripassa •- * 

In vota barca , e solo il nero. fiume-, 

Occhi miei , v’ ingannaste , 

Ed è ciò che miraste , — *♦ *f V 

D’ innamorato cor delirio vano , •' 

Del , pensier , del desio fhntasma liève.* 

Ma pur vedesti , o Ciro , e non fur larvej 
Desto vedesti pur le chiare luci ; 

Le vaghe labbra , e la serena fronte 
Dell’ adorata donna. Udisti pure ’ 1 
La soave sua voce. Alma , che credi ? 
L’abito non ti turbi ; che si legge 
Semiramide armata uomo creduta :k r 
Dal mondo tutto -, nè’l vaiar guerriero' * 
Te deve sgomentar che J ben tu sài % - 
Quanto^ fosse* Eie uteri a ardita , e forte. * 

A te il gran prègio è noto** ‘ i: -O • u ' 
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Di quell’ anima invitta , 

Di cui quanto più occulti 
Furo i natali , tanto più si denno 
Creder, eccelsi , che non/ nacque mai 
1/ aquila dal colombo , 

Nè il leon dalla lepre. 

Fummo educati insieme , 

E a me diede fortuna 
. U nome ' di pastore 
A. lei di schiava , e furo 
Generosi del par gli spirti nostri ! 

E s’ io nato son grande , anch’ ella c certo 
D* alta stirpe discesa ; 

Che le regie virtù, fabbrica il Cielo , 

E nell’ alme reali egli le infonde , 

Onde splendono involte 
Anco in oscuro manto. 

E segni tali seco ella tenea * i 
Ghie mentre i re sanno indagar gli arcani 
Più occulti della terra , 
lo ben* avrei saputo 

Pria che porle Sul crin 1* aurea corona , 
Scoprir dov- ella nacque: 

Ma , Ciro , tu vaneggi. Il core «acceso 
Finge ciò che desia , 

E con vano pensier fa di Tigrane 
Eleuteria , e d' uom donna , » 

E, quel eh’ è più follia, viva la morte. 

Ch’ ella , dopo rapita 

Da barbari ladroni , > ' ; ' 
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Passata sia tra l’ ombre , < . 

Tel disse Mitridate , ; ' f 

Che ti educò qual padre , 

E che t’ ama qual padre , e di mentire 
Non poteva in ciò aver cagione alcuna. 
Ma un' impossibil fingi , • • • 

Fingi , ch’ella sia viva , . ^ : * 

E per quale cagione 

Vuoi , di’ ella a Ciro si nasconda ? ACiro, 
Ch’ ella pur sa , che l’ à adorata sempre , 
Che d’ esserle fedele ‘ 

Giurò ben mille volte j. ** 

E che in reai fortuna* * * ■- ' • 

A lei scrisse , e promise ì ‘ * ' 

Di darli del suo amor veraci segni. 

Or come puoi dar fede a gli occhi tuoi ? 
Ragioni così certe > V . 

Son più certe dei sensi ; ' ■ / - * •• , 
L’occhio meno di lor discerne , o vede. 

É ver che il gran pennel della natura 

Con miraeoi stupendo 

Linee diverse in ogni volto- mette : 

Ma pur’ è vero ancor , che questa legge 
Ella tal rolta rompe , » ■ 

E vedute si son , Inai che di rado , 

Duo fa ocie uguali tanto , 

E simili così , così indistinte , 

Che l’occhio in lor s’ inganna, ed erra il senso. 
Chi sa -, che non siati nati 
Eleuteria , e Tignine 
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Anco d’ un padre istcsso , anco gemelli? 
Tutto esser può , fuor eh’ una morta viva. 
Ma che serbato in vita 
M’ .abbia chi porta d’ Eleuteria il volto , 

È certo gran prodigio , e gran mistero , 
Opra è dell’ ombra sua, che pur m'adora. 
Tigrane ella qui spinse , ond’ io conosca , 
Che siccome fanciulla ' ' * 

Mi difèndea tra i boschi 
Dagli orsi , e dai cignali , 

Anco morta tien cufa , 

Di me tra 1* armi , e mi difende ancora ; 
E così mi raccorda 

I nostri dolci ardori. 

O Ciro , ella ti manda 

II vago affetto suo , 

Perchè di quell’ amor che tu bevesti 
Col latte , è che ti fu sì caro , e dolce , 
Non ti scordi giammai. 

E se di chi si amò , grato riesce 
O dipinta , o scolpita aver 1’ immago , 

Più grata esser ti dè viva pittura , 
Animata scultura 

Di colei che tu adori anco sepolta. 

La sua beltà vagheggia , ove la trovi. 

E se acconsente il sol , che si rimiri 
L’ immagi n sua dentro a lucente specchio. 
Specchio del tuo bel sol Tigrane sia. 

Ama con casto amoi* , con pura fede - 
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Elenteria in Tignane , 

E adora in altro aitar V istesso Nume. 

* , f . 

*'• • SCENA IV. 

* \ * * * . 

ARPAGO primo Capitano di Ciro, e CIRO. 

4rp. Signor , da molte porte 
Della città nemica escono schiere , 

Che mostran chiaramente 
Di voler nova pugna , 

Strascinate dal fato al fine estremo.. 

Cir. Anco dopo i naufragi 

Temerario nocchier torna nell’ onde. 

Dell’ imprudenza è l* infortunio il frutto , 
E la superbia nei già vinti è il segno 
Della rovina loro. 

Che quando la fortuna 
Precipizi prepara , 

Anco dai saggi ogni prudenza svelle. 

Al porre la sua ragione 

Nella spada non fu mai tardo Ciro. 

Andiamo a tor di mano 

Alla vittoria ornai V ultima palma. 

Or tua cura esser deve , 

Che tosto le mie schiere irapugnin 1’ armi 




ATTO li. SCENA IV. 

-SCENA V. 
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ANAMASI creduto IRCADE , ed ELETJTERIA 
creduta TIGRANE. .-.i . ! 

j4na. Le parole di Ciro ambigue sono ; \ 

E r ignoranza de’ natali tuoi ^ " "} 

Con Mònal*cà Sì grande •& un duro scòglio: 
Ma disperar non dei ; " ’ ! 

Che per ignote vie* camminali Fa^tÒ ; 

. E mentre noi dovremo , 

Star nel suo padiglione , avremo allora 
Più chiari lumi. Fortunato c spesso ' 
Tardo consiglio : ma pensier veloce 
Rare volte è lei ice I ’V*' ..* * "*' " 1 * 

Eleu. Io son tutta confusa , ' • ‘ " " : vl 
Onde poco disefcrno , è i tuoi' consigli 
Sempre son per seguir’ ; e già comprendo , 
Che navigar conviene ' 

Come spingon le vele , 6 portai! F ondd 
Dei casi , e che dall’ uomo J ’ J ‘ , *’ 1 ' ^ 

* La prora della vita incontro à fluiti ^ 

'Di tempestosa sorte in van si Volge.: 1 j 
E ben’ arduo conosco ‘1 
Il rimedio al mio mal ; che troppo scqio , 
Nemici di ragion Fortuna , e Amore, . 
Ambeduo crudi , c ciechi , Or da t’e chicg; 
Che delle tue fortune , 

Come mi promettesti , 



*20 
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Mi palesi gli arcani. 

■dna. J A ciò' son pronto. 

Io nacqui nell’ Egitto , 

'.Figliodiiqubl gran Rege, e giovanetto 

Uscito son dal regno , 

Avido di veder non poca parte 
Di quella terra , in cui , 

Quando partiam, più ritornar non lice» 

E meco riflettendo , 

Che indegna si palesa 

Dell’ alta sua fortuna 

Alma reai , se in ozio pigro dorme , , - 

E che 1’ onor con la fatica nacque , 

Posposi le lascivie 

Che albcrgan nelle corti * : 

De’ re tra gemme , ed ostri , 

AI desio di dar luce alla mia mente ;.y 
.Qssevvando . in diversi , i( >f , 

Regni diverse leggi , 

E diversi costumi. 

ài» r « « 

Andai del tutto ignoto ; 

Che tale fu il consiglio , anzi il comando 
Del padre mio , che mi credè pili sciolto , 
E più sicuro , quanto men scoperto. 

Vidi dell’ Oriente 

I popoli più insigni , c ber nell’ Indo 
Volli non solo , ma nel Gange ancora. 

E rivolgendo il piede , e raggirando 
Passai su i Caspi lidi. 

Indi là dove il Caucaso gelato ” 



Die 



ATTO li. SCENA V. 55 

Mostra la bianca froutc all’ onde Ircane , 
E all’ Eusine non meno ; 

Queste varcai sopra un’ alato pino : 

E nella Tracia giunto , 

E T Ismaro , e il Pangeo di nevi carchi 
Vidi , e di selve atte a volar per 1’ acque. 
Indi giunsi ove Amore 
Tanto famdso rese il varco d’ Elle , 

Dove tiene la terre 

Tra ceppi angustr imprigionato il mare : 

E di là poi su le Troiane arene 
Volli adorar gl 5 inceneriti avanzi 
D’ Ilio , già sì superbo , 

Ed ora nudo sì , ma generoso , 

E memorabil nome. 

Mirai su le radici 

Degli alti templi suoi , dei gran teatri 

Nate sterile selve , e dove prima 

Sorgea reggia sì altera , errar gli. armenti. 

Bensì calcò quei sì famosi campi 

Tremante il piede mio , eh’ ognor temea 

Di calpestar la gloriosa polve 

0 d’ Ettore , o di Priamo , o d’ altri Eroi. 

Al fin’ in Lid ia venni , ove già l’ oro ‘ 

Pareva , che ogni vena 

Della terra mandasse , ove il gran Greso 

Per gl’ immensi tesòri , 

E per gli alti suoi pregi 

Era celebre tanto. Alla sua Corte 

Mi fermai sconosciuto , e Amore al varco 
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Ivi m’ attese. Ha Creso 
Una figlia si vaga , 

Che in lei T alma natura , 

Per mostrar quanto può , della bellezza 
Il compendio racchiuse. 

Trassi dal rimirarla 

Di pena r e di piacer confuso senso ; 

E non avendo io mai del Dio bendato 
Provati pria gli stravaganti dardi , 

Mentre da sue bellezze 
Tormentosi diletti il cor traea , 

Tra me stesso pensai , 

Che sia una Furia Amor , ma in Cielo nata. 
M’ era il suo vago aspetto 
Dolce tormentatore , ed io seguìa 
Il mio flagellator , i miei flagelli. 

Mi vibrava tempeste un ciel sereno , 
Fulmini mi scoccava un chiaro sole. 

Mi dolea , che natura 

Tant’ arme da ferir nei lumi suoi • 

Avesse posto , e che al mio petto infermo 

Da potersi schermire 

Donato non avesse un solo scudo. 

Era poco un sol seno a tante fiamme ; f 
E allor ben chiaro intesi , 

Che dell’ arbitrio è la beltà tiranna. 

Ella ben s’ accorgea dell’ alta piaga 
Che nel corni’ avea fatta, e quando in lei 
Io le luci affissava , il suo bel volto 
ycrmiglio di venia , quasi arrossendo 
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Con modestia gentil <T esser sì bello. 

Un giorno al fin potei scioglier la lingua 
In certa danza , e darle un ceuno solo 
De’ miei fieri tormenti : 

Ella gli occhi pudichi •• 

Abbassando mi disse : 

Dell’ ardor tuo mi duole ; 

Ma sai , che le reiue 

Son destinate ai re ; nè il padre mio 

Fuor che a nozze reali 

Darebbe mai l’ assenso. 

Onde , se saggio sei , 

L’ alma tranquilla, e le tue fiamme ammorza,. 

Più dir non si potè senza periglio • •' 

D’ esser uditi ; ma la gioia mia 
Fu sovrumana , e allora 1 \ 

Più che prima mi parve 
La fortuna reai fortuna grande. 

Dunque deliberai 

Di romper con lei sola il voto mio 
Di star occulto , e le scopersi al fine 
I regi miei natali. Allor si vide 
Amor , che nel suo cor stava nascosto , 

E timido , volar nel volto , N e audace 
L’ ali .spiegar nella sua bella fronte. 

Mi confessò , che un punto solo in lei 
Fu il vedermi , e i’ amarmi ; ' 

Ma che mentre privata 
Ci\ dea la sorte mia , 

Tenca 1’ ardor celato : e mi dj cca ? 
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Che le rodean con fiera pena il petto , 

Quasi interni avoltai , Onor’ , e Amore. 

Di ritornar pensai 

Nell’ Egitto^, e dal padre ' v 

Impetrar, che richiesta a Creso fosse. 

Per mia sposa : ma intesi 
Da lei , che per comando 
Dell’ Oraeoi famoso , e antico tanto 
Di Giove Dodoneo , 

Per cui parlar le quercie , e le colombe 7 
Dove , non men che a Dello , >. 

Chiede Creso consigli , e doni manda,,. 
Trattar non si polca di darle sposo , 

Se dal dì di’ ella nacque , 

Non avean venti volte 
Dato T albergo al Sol di Leda i figli ; 
Termine allor molto lontano : ond'io 
Disposi di goder del mio bel nume, . 

I raggi in fin che alle sue nozze il tempo 
Divenisse maturo , 

E in Sardi mi fermai. Spesso con lei 
Parlava , e spesso con la sua nutrice , 
Interpetre segreta , s - 

Segretaria fedel de’ nostri amori. 

Era il mio core allor vaso incapace 
All’ immenso gioire ; < 

Che adorata bellezza , 

Benché non posseduta , 

Se fondata è la speme 
Di possederla , alti diletti porta ; 
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E a chi assai spera , il vagheggiar è dolce. 
Gasi godiam F Aurora;' : t > 

Su la speranza del vicino Sole ; 

E pur del Sol men bella è, la sua luce. 
Eleu. O mille volte , e mille 
Felice chi può amar sperando , e a cui 
Dardo non inegual vibrò Cupido ! 

Aria. Ma perchè non è in terra ape senz’ago, 
Nè rosa senza spine , 

Sul più bel del gioir mi giunse avvilo , 
Che il Re mio padre era caduto oppresso 
D’ infermità "che lunga si crcdea r 

E che non. era certo , 

Se finirla dovesse o tempo , o morte. 

E perciò mi convenne 
Tornar dentro 1- Egitto , 

Promettendo a Caìra , 

( Che tale è il di lei nome ) amore , e fede ; 
È, che la> ipia # partenza , 

Accompagnò con grave doglia , e sparse 
Lagrime , tante , ma si vaghe , e belle 
Che. men Lei dell’ aurora è il ricco pianto, 
.Quand’, ella, .vuol, di lui formar le perle. 
Partito al fin., benché contrario il piede 
A quella del mio coriacea la strada 
Giunsi al padre,, c trovai , che alla salute 
Già camminava , ,e 1’ à: ottenuta al fine. 
Intanto ivi la fa pia , . ; t 

Portò , ch’,essty\ dovean giudici Farmi. 
Tra Qd'o , c, Crcf^q, fi A t me F amor dettava 

' * 1 V 
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L’ aiutar Creso, e volli f 1 

Palesar tutto al Re ) chè dopo tur grave , 

E profondo pensier , così mi disse V u 

Figlio , molto è severa ' i 

La legge del regnar : e se chi regna *" * 

Non sa vincer gli affetti , il trono cade. 

La fede , e la pietà son ! virtù ' belle , 

Ma del soglio reai non son le basi.' • 

Non ben comprendi ancora 
Delle reggié gli arcani , 

Se credi , che 1’ onesto i Regi , e il volgo 
Con uguale bilancia '■ ' ’ 5 J 

Sian soliti pesar. Suoceri 1 , spose •• 

Son legami plebei , ma nomi vani 1 * 

Ai gelosi Monarchi, in cui ardore ** 
Del dominar fa la natura cieca.' 



Nel primo dì che le reali tempiè r ' 

Cinge il diadema , ogni Volga'r’ affettò ’ 
Depor convien’ ; e 'sotto al regio manto 
L’utile si nasconde , e inai non parte. 
Ciro è così potente, e così forte* y 
Oh’ anco all’ Egitto è fbrmidàbil 'tiomev 
Non può donar fortuna al nòstro regnò 
Più , che impegnarlo ih guerra ^ : 

I cui fulmini cadon sì lontani , 

Che qui non s’ oda il' tuono , • ; ? 1 '' 

Nè se he vegga il lampo. ' ( i ' 

L’ aiutar Creso , o Citò i < 

Sàrèbbe ugual’ ei ror. Colùi che porta ' 
Soccorsi a gran Monarca ,* o seco perde , 
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o s* ei vince , la legge 
Dal vincitor riceve , , 

E fabbrica a se stesso 

Col proprio fèrro le catene. Abbiamo , 

É ver ? gagliarde forze ; 

Ma serbiamle per noi , nè del gran Ciro 
Si provoehin gli sdegni. A te noti giova 
Chieder Caìra , infin che non maturi 
Il tempo dall’ oraeoi già prescritto ; 

Che se per volontà dell’ allo Giove 
Disporne non può Creso , il tutto è v ano. 
Vedrem quello che porta 
Della guerra la sorte. 

Se la Lidia cadesse , 

Altro che prigionia temer non puote 
Verginella innocente 

Da magnanimo Rege : e quando a Ciro- 
Vorrai chiederla in dono , 

Non ti sarà negata : e se non cade 
Di Creso il ricco scettro , , 

La chiederemo a lui quando fia tempo. 

Ei qui tacque. Io cedendo alle ragioni , 
Ma più alla -riverenza 
Mostrai di tranquillarmi; . 

Ma ripugnava il core : ' , . - 

Bramava esser vicino, , , « . 

Di Caìra ai perigli ; anzi presente ; * 

E già eh’ io non potea dei regni miei 
Sparger per sua difesa il sangue tutto , 

, Quel delle vene mie versare almeno. 
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Col genitor pretesto 

Mi fu ’l desio di andar yed^ndo ancora 
Nobili regni : ed egli : *'• 

L’ assenso die , ma volle ' , 

Promessa , e giuramento alto , e solenne , 
Che in Lidia il piè non metta 
Per pugnar contra Ciro , 

Di cui troppo il valore 
Egli temea , e la sorte. 

10 con sì dura legge ‘ • ' 

Uscendo dell’Egitto , andai pensando, 
Come adempir potessi 

11 giuramento e ’l mio desire insieme. 
Amor , che dei consigli 

Più sottile è il maestro , 

M’ ihsegnò , eh’ io venissi 

Sconosciuto nel campo 

Di Ciro stesso per trovarmi seco , 

Se ad espugnar di Lidia 

La reggia altera lo guidasse il fato ; 

E farmi scudo allora 
Della vergine amata ; 

E scoprendomi a Ciro , e non ignudo 

Di- merto , intercessore 

Esser per lei. Ben mi dolea , che 1’ armi 

Io dovessi impugnar contro il suo ri guo j 

Ma pensai, eh’ uria spada •- 

F^a tante , e tante schiere 

Non può sforzar la sorte a mutar voto ; 

E pensai , eh’ anco il ferrò, e il fòco è caro 
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Quando s’ adtìpra por donar salute. 

E bench’ io sia nell’ inimico campo , 

A lei mando tributi a tutte 1’ ore 
Di lagrime-, e sospiri ; 

Ma sono i messi miei sol •'aure, e i venti ^ 

E così vivo in pene , 

Ne provo altro respiro , ■» 

Che il rimirar P immago 

Di quel volto divin , eh’ or qui ti mostro, 

Nobil lavoro di pennello industre. 

Mira, quante bellezze accolte sono 
In questo piceiol giro , 

Ch è d’ adamanti cinto , 

Perchè simboli son di ferma fede. 

Mira quell’ aureo crin , che vince Poro , 
Mira quei lumi , e credi pur, che i veri 
Ter reni soli sono , e così chiari , 

Che se fan paragon col sol celeste , * 

Io son per dir , che vincerà la Terra. - 
Le rose delle guancie , . 

Che sì purpuree vedi , 

Sono in lei belle più che quelle in cielo 
Che semina P Aurora. 

Nè dove nasce il giorno , 

Conca ricca le perle 
Ha sì candide , e pure , 

Come tra le vermiglie ,.l ' 

Le dolci labbra sue r 

Le collocò natura. 

Ma P invido pittor la bocca chiuse , 
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E di mirarle a me rubò ' il diletto* * 

Or credi pur, eh’ in tutto * • 

Cede di lunga man’ al vero 1* arte. *'* ' 

Ma perchè nel guardar cosa sì' vaga ■ 
Tanto ti turbi? !".•**«. **• - •' 

Eie u. Io tei dirò* Nell’ora ‘ 

In cui su T aureo carro » . • « • 

Ascende il re del lume , , • ■ > ■ ’ ■ 

Vidj sognando una reai donzella , 

Che girando ver me le belle luci 
Lieta così mi disse : In ► questo giorno 
Dell’ alta sorte tua sarò stromento. 

Destata non curai •' • •••’ ’■> • \ 

Il sogno ; perch’io sempre - ‘ 

Credei , che siano i sogni ■ 1 ' 

Immagini eh’ a se forma la mente , 

Il pennello di cui spesso è il desio. 

Ma l’ immago eh’ io vidi , è appunto questa ; 
E lo stupor del cor turbò la fronte . 

Alia. Or questo sì, ch’è un sogno oscuro, e nul- 

■ i. ; ’.'G} ’ - ( la 

Ne potrem mai capir.* • Dunque lasciamo^, 
Che del venturo abbiano -cura i fati. 
Nostro è il presente , e della sorte è il resto. 
E leu. Ben dici : perchè l’ uom vede talora 
Cose strane , die a lui 
Sembrano maraviglie , e le fa il caso. 

Aria . Le mie fortune tutte 
Già dissi , e nome finto 
É quello d’ Ircade , che tra’ Mardi s usa , 
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Che qui son molti. Amauiasi è il regale. 
t Eleu. Mio cor , non ti doler , se tanto fiero 
Senti il foco d’ Amor , mentr’ egli infiamma 
Anco i petti . de” re con pari face. 

Or .benedico il cielo , , > 

Che un difensor mi dà di sì gran sorte : 

E se giovar potesse a te il mio sangue, 

A spargerlo son pronta. ' * 
Ma permetti, ch-io chieda t 

Se a Gaìra sia nòto,* ' V 
Che del nemico re nel campo ; sei. 

Ana. Fu in ciò molto agitato , 

E diviso il mio core. Al -fin prevalse '• , 
Il tacerlo anche a lei. Pensai che pòco 
Ragion d’ Amor ragion di stato appretta , 
E che sembrano frali i giuramenti, , . 

E le paterne leggi a petto amante.,' i 
Temei, che rifiutando ogni ragione 
In Sardi mi volesse.' v : * 

S’ io la dishbbidìa , troppo offendeva 
Me stesso in lei : ma l’ ubbidirla , offesa 
Al giramento , e al Padre mio facea , 

E a me toglieva Insieme , A ■ '■ ' 

Fatto nemico a Giro p \ ■< ‘ 

Negli estremi perigli il darle aiuto. 

Onde miglior consiglio , ; ih'» 

Che fu.' però penoso; rOvV, 

Credei tacer , per palesarle tutto , • ■* 

Quando a lei giovar possa. * rL. t • • 

Ma quanto oggi la Lidia 
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É diversa da 'quella ‘ , M - ‘ 

Ch’ io vidi già ! Come 'mutati sono 
Tanti beni di Creso in tanti mali ! 



Elea. Se il Re , per bui spalanca 

Prodiga la fortuna • 

Tutti gli erari suoi 

Fosse contento sempre " 

Nè sì gran doni mai perder potesse , 
Che resterebbe ai Numi ? 

Sarebbero indistinti il Rege , e Giove. 
Ma delle trombe il suono 
Si sente. * > •• ’ • \ ’•'» ** 



And. ” " Anch’ io pur P odo ’i •• 1 
Ed è quel suono appunto 
Che alla battaglia invita.. v > 1 •- * 

' Usciam di queste dense , e ombrose piante; 

Che ciò che sia , ne lo diranno gli occhi. 

. • » 



; ( 



SCENA VL 



..ì SOLONE,, 



Più facile è il fermar fiero torrente r > 
Quando da rupe alpestre al piano scende , 
Che il dolor’ in quel petto , in cui non pose 
Gli argini suoi férma costanza. Invano 
Tentai frenar della reina il pianto , 

Che in. dure pene involta il fine estremo 
Della reggia paventa., Al sacro tempio > * 
Per mio consiglio al fine indrizzò il piede 
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Ad implorar dalle celesti Mentii 
L onnipotente aiuto. Alti soccorsi 
Può da loro impetrar 1’ umana fede. 
Grandezze , dignità , fasti , diademi , 

Che per idoli suoi , v' adora il mondo , 
Altro non siete al fin , che ricchi affanni , 
Pomposi mali , e nobili ruine , 

Aurei dolori , e coronate pene. 

9/*. arit . 0 a ra S ion vi sprezza , c di voi ride 
Chi vi conosce ! e vi conosce quegli 
Che con chiaro saper l'alma corona. • 
Grande non è chi cinto d’ oro , e fi’ ostro 
Su reai soglio in regio manto siede , 

Ma grande è chi col senno ai re sovrasta. 
Un gran cor’ è un gran regno. Io già non 

^ chieggo * 

j’ Idaspe , che, il Tago a me in tributo 
Mandin 1 arene lor , nè che le perle 
J- Ìndico pescator per me raccolga : 

É se derider • voglio i pavimenti 
Fabbricati con, gemme , e P auree travi*: 
Drizzo gli occhi alle sfere , e là rimira 

Del vasto , e incorruttibile palagio • 

Della natura i luminosi tetti ; . 

E comprender mi fa la bella luce / , 

Del chiaro sol , dell' infiammate stelle , • 
Che vili, e oscuri son Toro, e’1 diamante. 
Non fu stolto Solon quando in Atene - 
Coronar lo volea la turba insana , 

Nel rifiutarlo, e nel capir, ebe il regno 
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É un mar -, di scogli , e di procelle carco , 

E che lido non à , che non à porto. 

Oggi Creso , che a se parea Felice , 

Oggi la Lidia al mondo tutto insegna , 

Che del regno il seren porta tempeste , 
Chp dall’ altezze il precipizio nasce , 

Che tutto cede al folgòre del fato, 

Nè va più illeso il vincitor del vinto. 

Non bastan molti regni al cor di Ciro ; 

Ma quando il filo troncherà la Parca , 
Basterà breve tomba ad uom sì grande , 

E gli dirà l’ inesorabil morte , 

La schernitrice' dei disegni umani , 

Che le ‘vittorie al fin sono sue prede : 

Nè dei fiati plebei potrà più ad alto 
Yolar il suo nell’ aure, andar tra’ venti. 
Della sola virtù stabile è il trono : 

Sicuro è il saggio sol. La sapienza , 

Raggio di Dio , di sua bellezza immago , 
Medicina del cor , legge dell' alma , 

Tra gli scogli mondani il guida in porto. 
Ella prendendo in inan giusto compasso 
Misura i regni della terra , e scopre 
Quando -ai regni dell’ etra il guardo volge, 
C’ ànno angusti confini anco i più vasti. 

B’ arene un mar la Libia pur divida , • 

Ih Gange l’India, «il Nilo il chiaro Egitto: 
Sono in riguardo al ciel parte d’ un punto. 
Termini paion questi al saggio scarsi , 

E con la mente per gli eterei campi 
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Passeggia , e osserva di quei vaghi lumi 
L’ eterne leggi , e le discordie amiche. 

Col mortai guardo ei di scoprir procura y 

Se girano le stelle ai cieli affisse 

Come iu tavole nodi , o chiodi in ruota , 

0 se per 1’ etra van , rame pur vanno 
Gli augei nell’ aria , e dentro al mare i pesci* 
S’ altra sfera vi sia sopra quell’ alta 
Tutta piena di faci, e quanto tempo 
Chieda il suo tardo , e poco- noto giro. 

Se quasi nuovi figli il ciel produce 
Astri novelli , o se vapori sono. 

Se la strada a cui dier gli antichi il nome 
Di via di Latte, sia di molte stelle, 

E minute una massa, o s'è più densa 
Parte dell’ alto* cielo , e che il bel raggio 
Del sol meglio riceve , onde s’ imbianca. 
Se la vampa immortai eh’ a noi dà il lume. 
Sta quasi cor nel centro, e s’ella accende 
Tutte le stelle , o s’ anno in lor la luce. 
Perchè i Pianeti a noi talor vicini , 

Talor sembran lontani , ed or veloci , 

Or tardi , or senza moto ; e come vanno 
Dall’ Orto ver L’ Occaso , indi torcendo 

1 passi van dall’Occidente all’Orto. 

Se giran tutti attorno a un centro solo , 

O se diversi sono i centri loro. 

Se àn vari gli Orti ,.e se anno vario il moto. 
Come la terra , e non di rado , mandi 

4 
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L’ ombra insin su la luna ; ed ella poi 
Quasi adirata , per vendetta cerchi 
XJna linea nel cielo opposta al sole , 

Per cui possa mandar l'ombra alla terra. 
Nè guarda il saggio in ciel la sola parte 
Ch’ è pubblica ad ognun ,.ma nell’ interna 
Poggia ? e segreta di spiar procura. 

Cerca, ove stia dell’universo l’alma, 
Quale la mente sia che tutto gira , 

E se immobile è sempre , o s’ ella à moto. 
Se la materia , o se 1’ idea la prima 
Pianta fosse del mondo , e come tenga 
Dio sotto al piede la fortuna , e il fato : 

E tra le stelle , d’ onde qui sen venne , 
Tenta indagar V origin sua primiera. 

E benché fosca sia la mente umana , 

Onde per nebbia entro alle membra mira , 
Corto non è l’ardir, se corto è il raggio. 
E s’ altro non acquista , almeno latta 
Cittadina dèi ciel la terra sprezza : 

E chi la terra sprezza , anco i terreni 
Affetti calca ; e i vizi mostri orrendi , 

Ma che son nati in feccia vii , calpesta. 

E , quel eh’ è più , chi dell’ eterno lume 
Gl’ immortali splendori ammira , intende , 
Quanto son tenebrosi , e quanto brevi 
Gli affetti della vita , e cura poco 
Il far sì corta strada in fango, o in polve. 
Così del par gli sembran fumi , è lampi 
Gli avversi , e lieti casi , e su le labbra 
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Sempre tien pronta l’alma, ond’ un sospiro 
Con buona le la renda a chi la diede 
Nè di queir ora teme , essendo certo , 

Che tornano alle stelle , in cui son nate , 
L’ anime grandi , e grandi son le saggie ; 
E le toglie il morir di mano a morte ; 

E quel che par 1’ Occaso , è 1’ Oriente. 

CORO. 

S* è ver , che a canto a Giove , 

E nel suo trono la giustizia siede , 

E se col suo consiglio ei regge il mondo ; 

E se a sdegno si muove 

Quando la colpa coronata ei vede , 

E posto in man lo scettro al vizio immondo; 
Perchè se peccan solo i re possenti, 

Della vendetta il telo - 

Non cade solo in lor , ma vuole il cielo 

Abbatter le città , strugger le genti ? 

E pur P ira celeste , 

Se pecca il rege , il popolo flagella , 

Ed è il privato error pubblica pena. 

Tra ruine funeste 

Pere ogni sesso, e sanguinosa stella 
Le città svelle, e i regni a morte mena. 
Di cadaveri carchi al mar gemendo 
I fiumi vanno , e reso 
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Debile c Ì suol di monti d’ ossa al peso ; 

E quanto l’ occhio mira , e tu tto orrendo. 

Della colpa d’ Ene'o 

Quale la pena fu ? Cignal feroce , 

Di cui non à mostro più fier 1’ Inferno , 

Gli occhi infetti di reo 

Veleno avea ; onde nel guardo atroce 

Tenea 1’ orrida morte albergo eterno : 

Fatto ministro del divino sdegno 

Col dente , e col veleno 

Che spargea. il fiato , e fabbricava il seno , 

Deserto ìese il Calidonio regno. 

Paride giunto al lido 

Ov’ Elena lasciva , e vaga tanto 

Con invidia del sol splendea superba , 

Ospite ingiusto , e infido 

Mostrò , che della fè sotto al bel manto 

Il temerario Amor le insidie serba. 

Rapirla volle , e per 1’ ondose strade 

La portò in Asia a volo. 

Peccò il Troiano , è ver , ma peccò solo : 
Il ciel s’ adira , e Troia tutta cade. 

« 

Giove à forse mutate 

Del regnar , del punir le leggi antiche , 
Quelle che usò contro i giganti alteri ? 
Quando con destre irate 
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Svelser monti , e a gli Dei 1* ire nemiche 
Palesar della terra i mostri fieri : 

Quando Arturo nel mar tremante corse , 

E le sembianze belle 

Perde Diana , e impallidir le stelle , 

E alle selve natie tornaron V Orse. 

•Allor dritte le pene 
Scendea» sopra le colpe , e le saette 
Vibrava non errando il gran Tonante. 

Or fulmina 1* arene , 

E l’onde , se ver 1’ uom tenta vendette , 

Il braccio suo scnil fatto tremante. 

E mentre nell* errar s’ adira seco , 

Lascia il fulmine ardente : 

E se 1’ offende regnator possente, 

La guerra adopra orrendo mostro , e cieco. 

* 1 ' ' 

Deh per pietà ritorna 

I fulmini ad usar , e se tu temi 

Di non colpir , per te gli vibra Astrea. 
Seco mai non soggiorna 
L 1 error ; e se da lei le pene , e i premi 
Avrà la terra , ella sarà men rea , 

Di pugnar contra il ciel più non si vanti 

II monarca , e comprenda , 

Che non punisce il caso : e il mondo intenda, 
Che son gl* ingiusti re nuovi Giganti. 

*• 
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Ma forse è Giove irato 

Col popolo , perchè gli onor de’ Numi 
( Da che nasce il lor fasto ) a’ regi dona : 
Del par seco adorato 
Vede il terren monarca. Arabi fumi 
Del par con lui dansi a mortai corona ; 

* Ond’ egli estingue il volgo cieco , ed empio, 
Perchè teme , eh’ insano 
L’* aitar gli tolga , e con audace mano 
Per porvi il re , lo sforzi a uscir dai tempio. 



i . - ,i . . j 



Fine dell atto Secondo . 
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ATTO TERZO. 

WUVllr 

SCENA PRIMA. 

CRESO, e CORO di Nobili Lidi. 



^re. Già tra *1 sangue , e tra 1’ armi 

Sta la fortuna del mio scettro , e poco 

Può tardar la vittoria 

A dar la palma : e se decide il fato 

A favor del nemico , ai tempio voglio 

Ch’ andiamo , o miei fedeli , e con divoto 

Sacrifizio s’implori 

Dai Numi qualche segno 

Della lor volontà ; che se lor piace , 

Che cada il regno mio 9 di questa reggia 
Bramo il sangue serbar, e al forte Ciro 
Vittima volontaria andar io solo ; 

Onde gli sdegni suoi 

Sfoghi ver me , nè gl’innocenti sveni. 

Trafiggono me solo 
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L Mimiche saette , c della guerra 
Cado» sovra me sol 1’ ultime piaghe ; 

Che troppo è dura leeee . 

Dei re per li deliri 

Ai soggetti versar T alma , e la vita, 

Cor. Le preghiere a gli Dei sono i più certi 
hipari nè perigli , 

E a cor divoto è consiglierò il Cielo : 

Ma che le nostre vite 
Si comprin con la tua , troppo sarebbe 
Cosa difforme. Ai sudditi fedeli 
La vita dopo il re rassembra morte, 
re. Ma non convien , che il re del sangue loro 
Sparga diluvi , e misurar ei deve 
Il suo scettro , il suo regno , e quando vede, 
Che nulla può , nulla poter confessi. 

Un re abbattuto , e oppresso 
"Vincer già più non può cittadi , e regni , 
Ma può vincir fortuna , e far che ’l fato 
Iniquo sembri in calpestar quel petto 
Che ad una Dea non cede , e ’l vincitore 
Piu felice e di lui , ma non più grande. 
Cor. Sol del corpo la sorte 
Fa signor’ il nemico : 

Ma se timido affetto 



Supplice ti portasse al piè di Ciro, 
Gli daresti lo scettro anco su l’alma. 
Cre. Questo sarebbe affètto 

Timido i ma generoso, e pio; 

Ch e forte , e non già vile 
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\ Quel re che la sua vita 

Alla salute universal consacra ; 

E superba pazzia sarà la pugna , 

Se mostrerà la Dea, eh’ è il pugnar vano. 
Ed è pur’ anco vero , 

Che la sola umiltà può placar l’ ira 
Del vincitor. Se fier torrente innonda , 

L’ arbore che si piega , i rami serba , 

Nè svelto resta : i più tenaci spianta. 

E per la guerra da me mossa or provo 
Rimorsi acuti , e forse il giusto cielo 
Vuole insegnar col mio cader ai regi , 

Che il provocar dell’ empia guerra il mostro 
* De’ Numi chiama l’ implacabil ira. 

Ma Tesser troppo stata 

Amica a me la sorte , errar mi fece ; 

Che la cieca fortuna anco fa ciechi 
Quei che ridenti , e lusinghieri abbraccia. 
Cor. Nel decretar la guerra 
Se fuerror , tuo non fu ,ma fu del fato 
Cre. Chi accusa , e incolpa il fato , e se discolpa 
D’ aver peccato merta. 

Ben dirò , che men grave 
Provo il mio mal , mentre per lui discerno 
La vostra amica fe; eh’ è l’aspra sorte 
Quel chiaro specchio, in cui 1 amorsi vede 
Nè il felice mai sa, se amato ei sia. 

Ma perchè , o Dei , non fate , 

Che visibil si renda 

Della guerra crudel T orrido aspetto , 
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E così quel della soave pace ? 

Che se quanto i monarchi 
Danno propizio il voto 
A furia così atroce , 

Mirasser le sembianze e vive , e vere 
E dell’ una , e dell’ altra , 

Muteriano sentenza ; 

Nè resterebbe tante 

Città distrutte , e tanti regni estinti. 

SCENA II. 



JADE , CRESO , e CORO di Nobili Lidi. 

Jad. Mio re , già , per consiglio 
Di Solone , oggi al tempio 
Di Pallade ò portato 
Le mie divote preci , e qui ne vengo * 

A scoprirti prodigi alti , e tremendi , 

Per cui resta il mio cor tutto confuso. 
Crc. Lingue del ciel sono i prodigi. Or narra. 
Jad. Entrai nel tempio , e dopo 
Venerata la Dea 

E con gl’ incensi , e con gli usati riti , 

Io prostrata all’ altare 

Orai col cor languente. Il tempio allora 

Tutto si scosse, e s’ udì un fìer muggito 

Nelle basse caverne. Indi la Dea 

Sudò sangue , e 1’ aitar nero divenne. 

Duraron questi segni orridi , e gravi 

Per tempo breve : e tornò tosto il tempio, 
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E ritornò la Dea , 

E così pur 1’ aitar nel primo stato. 

Eoi nel mezzo di lui vidi una lìamma 
Placida , e pura ; e d’ un' odor soave 
fu ripieno in un punto il tempio tutto. ' 
Cosi restò la fiamma , e resta ancora 
Sovrà P aitar’ , e ’I grato odor nel tempio. 
Cre. Ambigui sono i segni , e molto ascuri. 
Forse dubita il cielo , 

Se a da tormi lo scettro ? 0 nell’ eccidio 
Ei si gran regno stari sospesi i lati ? 

Ma iutorpetre verace , 

Stella pungna 1’ evento 
Tosto sarà. 

C° r ' Signor , Pallade certo 

Con lieti segui a un generoso ardire 
Ne invita ; e vuole il cielo 
Mostrar , che alla tempesta 
Succederà la calma. 

Quando giran gli Dei benigno il guardo , 
Ogni calamità si cangia in bene : 

E s’ appagano spesso 
Sol dei nostro timore, 

Tutto è nei Numi eterno-, fuor che Pira; 
Questa è caduca , e breve : 

Ce lo insegna il gran Giove , 

Che col fulmine irato alza la destra , 

Ma tosto lo depone , 

0 nell’ onde insensate , o nell’ arene 
XiO avventa , e noi col tuono , . 
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Di spaventar gli basta. 

Ne men spesso vediamo 
Minacciando mine 

Scuoter Nettuno il fier tridente, e frena 
Sciolto lasciar nel suo gran Regno ai venti : 
Ma dove pria temea mortai naufragio , 
Scherza in bre v’ora in dolce calma il pino. 
Cre. E ver , che nel venturo 

Noi ciechi siam ; pur dei veduti segni 
I sinistri più temo. 

Cor. Così accade a gli afflitti. In lor la mente 
Più disposta al timor , che alla speranza 
Dona più pronta fede a ciò che teme. 

Cre. Ma quando altra cagione 
Di temer non ci fosse , 

L’ alta fortuna , in cui sin’ ora io vissi , 
Terror mi porta. I re cadono anch’ essi y 
E la caduta loro 

- Più facil’ c , quando son giunti al sommo. 

SCENA IH. 

NUNZIO , CRESO , CORO di Nobili Lidi 
. ed JADE. 

JYun. Signor , dall’ alta torre 
Mirai 1’ aspra battaglia , 

Che non è ancor del tutto 
Terminata ; ma vuol fortuna iniqua x 
Ch’ io sia Nunzio infelice. 
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Cre. Or tu racconta , 

Quanto veder potesti ; 

Che reso àn già il mio petto i casi avversi 
Fermo così , che con leggiero senso 
Riceve anco i più duri , e fieri colpi : 

E saper vò , se la viltà de* miei , 

O F avversa fortuna . 

Il Perso vuol’ or coronar di gloria. 

Nun. Dirò ; benché m’ è noto , 

Che degli avvisi mesti 
Il narrator s’ abborre , 

Come si abborre il vaso , 

Perchè portò la medicina amara. 

S’ accostaron le schiere 
Si numerose j e spesse , 

Che per le folte lancie 
Parean mobili boschi , 

E in un punto sparì la poca terra 

Ch’ era fra F una , e F altra , e che fermava, 

QuaF argine , la morte : 

E in quel tempo per l’aria andaro a volo 
Tante saette , e dardi , 

Ch’ era. da lor formata 

Una nube di ferro oscura tanto 9 

Ch’ io tengo , che le schiere ' 

Ch 1 erano sotto ad essa , avesser notte. 

\ davano le morti , e 'l caso cieco 
Era lor cieca guida. Al fin la spada , 

Ch’ è del valor guerrier la prova certa , 
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Alle viscere giunse. Orrendi gridi , 

E feroci nitriti 

Muggir facean le valli , i campi , i monti ; 
E a tal romor cred’ io , che negli abissi 
Siansi scosse anco l’ ombre. Era il furore 
Uguale , ugual la forza , e da ogni parte 
Si vedeano cavalli , e cavalieri 
Caduti , e infranti ; e 1* armi 
Dei Lidi’, in cui folgoreggiar solea 
L’ argento , e 1’ ostro , e F oro , « 

Eran coperte già di sangue , e polve : 

E pur di sangue , e polve eran coperte 
Le inimiche ancora. 

Era dubbia la sorte , e ambiguo Marte , 
Quando si vide Ciro , 

Ch’io molto ben conosco , e che da un colle 
Era coperto , uscir con una squadra 
Di gente scelta , e con veloce corso 
A urtar andò nei nostri. 

Non così la tempesta 

Tronca le biade , come quella schiera 

Gl’ inimici abbatteva. Allor Sandane, 

Tuo generoso Capitan , vi accorse , 

Con non pochi soldati 

Per fermar il torrente , e prove fece 

Tremende, e mostruose. 

Paragonar si puote 

Al fulmine, che atterra 

Quanto egli tocca , ma che iq tempo breve 

Passa , e sparisce. A insanguinar la spada 



\ 
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S’ accinse in Ciro stesso: ma un guerriero, 
die la morte scolpita 

Tien nello scudo, (e con ragion; che all’ o- 
Ben parea , che la morte ' ( pre 

La falce al braccio suo fidata avesse ) 

A lui s’oppose, e con un colpo orre ndo 
( Il dirlo . oli Dio , m’accora } 

Fuori di sella iì trasse, e fuor del mondo. 
Cre. Ah troppo verso i forti invido è il fato, 
E la sorte al valor troppa è nemica. 

Nun. Al suo cader cadde 1’ ardir dai cori 
Delle tue genti ; e la fortuna al lora , , 

Glie forse lo temea , non più. sospesa * 

A militar si pos e 

Dalla parte di Ciro a fronte aperta 
Già si vedean le spade 
In man dei Lidi esser tremanti , e fredde, 
Calde nel sangue ostil quelle dei Persi. 

Già una parte adoprava 
Nel dar le piaghe il ferro , 

Nei riceverle 1’ altra il pettq , e il colle. 
Pochi però dei vinti 
Anteposer la fuga 

Ad un forte morir’ ; onde la strage 
Che segue ancor, , mostra , che in loro sia 
L’ orror , la stupidezza , e non la tema : 

E se v* è tema , in pugna 

Son tema , e fede ; ma la fede vince : 

La fè però contro la forza è vana. 

E già con suon fastoso 
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Insuperbite 1’ mimiche trombe 
Profèriscon vittoria , 

E la ridice 1’ Eco in colli , e in antri. 

Cre. 0 sommo Giove , che col cenno i cieli 
Scuoti , e gli abissi , e che i terreni regni 
Calchi col piede onnipotente , i priegìu 
Odi d’ un cor di voto : 

S’ è nei fati già scritto , 

Che della Lidia il regno 
Cada del tutto a terra , • 

Concedi a me, che il suo cader precorra , 
Nè voler , che sia il mio 1’ ultimo rogo. 
La morte , eh’ è si pronta 
Nel girar contra i miei la falce orrenda , 
Un colpo a me non nieghi. O gran Tonante, 
Fulmina questo capo ; 

Onde pria della reggia il re mini. 

E se perchè tu vibri il dardo acceso , 
Non basta il mio peccar , gran colpa sia 
L* esser io stato re troppo felice , 

E troppo grande. 

Cor.' All’ armi , all’ armi , o JSire, 

’ E se 1’ irato ciel vuoi , che si cada , 
Cadiam con queste mura , e un’ ora istessa 
Della patria , e di noi 1’ ultima sia. 

Cre. Yi seguo , o miei fedeli , o vi precorro; 
E nelle vostre destre , 

E nelle vostre menti \ 

Dell’ estrema difesa • * * 

Ogni speranza io pongo ; 
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Che sono i saggi , e i forti 
Più che mura a cittadi , o rocche a regni. 
Jad. Ed a me resta solo 
1/ implorar Y alto aiuto 
De’ Numi onnipotenti. » 

•• i 

SCENA IV. 

CAIRA. 

, * * « 

Misera ! ed è pur vero , 

Che Anamasi combatte 

Contra la reggia mia , contra mio padre , 

Centra me stessa ; e gli occhi m,iei pur oggi, 

(Che basta un picciol segno all* occhio amante) 

Riconosciuto l’anno. Oggi ò veduto 

L’ adirata sua Spada 

Ber della Lidia il sangue. 

Nata son dunque a pervertir natura ? 
Mentre Amor per me sola 
Fatto è crudele , o Dei , fatto è omicida. 
O dell' oscura notte , 

E del nero Acheronte atroci figlie , 

Qui venite ; ma prima • 

Accendete le faci in quella parte 
Di Cocito ov’è più vorace il foco : 

E dal crin velenoso 
Le più crude ceraste 
Scegliete , ed agitate 

Con tormento internai quel petto iniquo. 
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Ma che dico , c perchè chiamò 1* Erinni ? 
Non è dunque bastante il furor mio? 
Fuggi , o tradito core , 

Fuggi da questo seno, e teco porta 
L’alma infelice: e tu, mio spirto ignudo, 
Entra* nel crudo A verno , ed* esci poi 
Di vipere , e di fiamme armato, e vanne 
Fatto Furia novella . 

A perturbar , ad agitar quell’ empio. 

O mie bellezze , un tempo . ** 

Famose , e da quel barbaro inumano 
Pur gradite , or cercate 
Gli* orrori d’ una tomba , 

Per fuggir dalla luce, e uscir dal mondo. 
Poco all’ età viveste , 

Nulla ai diletti , ed a’ tormenti troppo. 

Sì sì venga la morte ; 

Onde il fiero nemico 

Su P ossa fredde , e sovra il corpo esangue 
Vagheggi le sue glorie, 

Miri il trofeo della calcata fede. 

0 Giove , se una pietra 
Dimostra a noi , se adulterato è l’oro , 
Perchè non ci donasti un modo ancora 
Per discoprir la falsità dei cori ? 

Perfido ! così dunque 
Mi porti la corona 

D’ Egitto , che sul crin pormi giurasti ? 

E se forse in tal guisa 
. Alle nozze tu vieni , in Flegetonte 
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Riti infernali t’ insegnò Megera. 

Pensi forse condurmi 
Incatenata al Nilo , e destinarmi • 

Tuo diletto volgar tra vili schiave? 

Sei stolto , se ciò credi ; 

Che la strada di Stige è sempre aperta f 
E san morif , ma non servir i regi. 

Ma in che tanto vi offesi , o numi eterni , 

Che il tormento comune 

Della strage del regno 

Per me poco vi parve , onde mandaste 

Pena al mio cor che ogDÌ altra pena avania? 

Io non ò già rapito al cielo il foco ; 

E pur mi destinate a dnol sì grave -, 

Che al paragon’ è lieve 
Di Prometeo la rupe. 

Per pietà da te chieggio , o gran Tonante, 
Che mi mandi all’abisso, 

Ma che meco ne venga 
Quell’ iniquo pur’ anco ; 

Che là non avrà seco 

Un mondo armato , ma sarem del pari 

Ombre ignude , ed inerme : 

E al nume Acheronteo ; 

Che i purpurei Tiranni , e il volgo vile 
Con occhio ugual rimira , 

Dirò le colpe sue fiere , ed orrende. 

Ma s’ è vero , che Giove 

Contra i miseri sol sdegnar si puote , 

E che i felici il folgore non tocca 
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E se dell’ Infelice ' 

Non arriva la voce a gli alti Numi ; 
Disperderai! le mie preghiere i venti. 

•. SCENA V. 

. ** 

CIRO , CORO di schiere , ed -ELEUTERIA 
creduta TIGRANE. 

- ' . ■ » * , 

Cir . O mio famoso Campo , 

Flagel di Lidia , e domator del mondo ; 

' O soldati del pari 
Generosi , e fedeli , 

Oggi vincer vi lice 

All’ ultimo sospiro , e moriente 

Un sì famoso , e sì superbo regno. 

Già debellati avete i forti , e i molti ; 
Restano i vili , e i pochi , 

' Nella città racchiusi , 

Quasi timide belve in pigra tana. 

È la dimora al vincitor nociva ; 

Che Marte amico ai pronti, in odio à i tardi? 
E s’ è talor veduto 
Ver chi non’ seppe con ardir valersi 
Della vittoria , mutar legge il fato ; 

Che presto nei gran doni ei suol pentirsi. 
V' invito ad assalire 
Di Sardi l’alte mura , 

Che già veggio tremar. Più fiere scosse 
Avran dal ior terrore , 



4 
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Che dalle nostre macchine; e quel sole. 
Che vi à mirato in campo 
Vittoriósi il trionfante piede 
Vi vedrà por nell’ abbattuta reggia. 

Oggi da Creso ogni regnante impari , 

Che al fabbricar catene 

Piuttosto che al ferir’ , abile e l f oro. 

Già nelle vostre fronti ■ 

Scritta rimiro la vittoria , e a lei 
Sol prescrivo una legge ; 

Ed è , che quando è vinta 
La città , 1’ odio , e I’ ira 
Non corran sema freno , e non si sveni 
Chi più non si difende; 

Che il ferro contra il ferro adopra il forte , 
Non contra inermi petti: e sian le prede 
Tra noi così divise ; ♦ 

Vostro sia l’ oro tei’ innocente sangue 
A me si serbi , e doni. 

E tanto è più dovuta 

La pietà , mentre noi legger dovremo , 

Quando Sardi fìa vinta , 

L ’ oracolo di Delfo , 

Che se leggi darà , le darà pie : 

E in don vi chieggio pure r . 

Che quel dotto Solone , 

Dell’ erudita Grecia 
Una delle famose 

Sette lucide stelle . 

' *# 
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Dell’ intelletto umano ultimi segni , 

E eh’ oggi si ritrova . . 

Dentro a Sardi , da voi non resti offeso* 

La virtù nome è sacro , e molta parte 

Di quel divino raggio 

Che nell'uomo risplende, al saggio tocca; 

Nè senia sacrilegio 

Tor si potria la luce 

A chi col suo saper dà luce al mondo. 

Per ospite sì grande 
Nobil si rende Sardi , 

Non per le masse d’oro, o per le moli 
Ingemmate che par , ch’ urtin le sfere , 

E vogliano usurpar gli alti confini 
In parte almen degli stellati campi; 

E splende per Solone, 

Come splende la luna 
Per la luce del sol , non per suo lume. 
Cor. Comprar col nostro sangue 
Bramiamo a te le palme , 

E con la gloria tua cambiar la vita ; 

E ogni tua legge ad ubbidir siam pronti. 

Andiam ; che la vittoria 

A Re felice , e forte 

Perdita si può dir , se tarda sia. 

Cir. Dai vostri cuori , e dalle destre vostre 
Tutto sperar mi lice. Al primo intanto 
Che salirà le mura , 

Qual don eh’ ei chiederà , Ciro promette, 
li a te, Tigrane invitto , 



Digitized by Google 




ATTO III. SCENA V. gì 

Che d’ eccelso valor pur' oggi ài dato ’ 
Segni immortali , e che più d’ una volta 
Dagli estremi perigli 
Mi difendesti , e che donar poss’ io 
Che all’ alta tua virtù non sia ineguale? 
Ben veggio, che se teco i regni miei 
Divider voglio, è picciol dono ancora. 

Ti saran premio intanto 
Gli alti gesti , e l’ onor , di cui virtute 
Aver non può premio più grande in terra. 
J Weu. Gran Rege , alle tue lodi 

JXon arriva il mio merto , e ricco prezzo 
Avrà il mio sangue , se per te fìa sparso , 
Dall’ opra stessa ; che morir per Ciro 
Render la morte può felice , e bella. 

Ogni più fier periglio 
Mi sarà lieve , e dolce. 

Andrò nel nome tuo nella profonda 
Reggia dove Nettuno . 

Col tridente feroce il suolo scuote. 

Andrò nelle caverne ove la terra 
- Tuona , e vomita irata 
Per la gran bocca d’ Etna orrende fiamme. 
Spererò nel tuo nome , > 

Emulo fatto ad Ercole possente , 

■ Di porre il piè dentro ai trementi alberghi 
Del crudo , e avaro Dite ; 

E ai superbo Nocchier togliendo il remo , 
Di rivarcar Y onda vietata ad onta . 

Delle Tartaree leggi , 
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È di là trarne incatenati i mostri. 

Cir. Non sol con i’ opre , ma coi detti ancora 
Mostri la tua grand’ alma. A me s’aspetta 
Il làr , che non sia vinto 
Dal tuo cor generoso il cor di Oro. 

Ma dell’assalto il segno 

Con la guerriera voce or dian le trombe. 

CORO. 

Quando il gran fabbro eterno 

Dalla confusa , ed indistinta mole 
Trasse il distinto, ed ordinato mondo. 

La terra dal superno 

Loco discese , e in lei restò del sole , 

Con cui mista era pria, seme fecondo. 
Questo diede in un punto 
I pesci all’onda, e in campi, in monti, inselve. 
Gli arbori pose , e nascer fè le belve. 

Àllor’ il sommo Nume 

S’ avvide , che mancava al mondo nostro 
Un’ animai dominator’ , e regio; 

E del divino lume 

Vibrando un raggio entro al terreno chio- 

Dal fango uscir fè 1 uom , lavoro egregio. 
Stupidi gli animali 
Come re lo adoraro, e tòsto intero 
Sovra tutte le cose ebbe l’ impero. 
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Quella fu 1 età prima , 

E d’ oro detta fu , perchè dell’ oro - 
Il falso lume a lei non era noto. 

Sol quel secolo stima 

Dell’ onesto facea. Nobil tesoro 

Era la fede , ed era il vizio ignoto. 

Senz’ aratro le biade^ • - 

Tutte nascean , senza coltura ; e intatte 
Davano il mel le piante , i fiumi il latte. 



Ma con passo veloce 

Di metallo in metallo il mondo venne 
All’ empia età del ferro ingiusta , e rea. 
Prese la colpa atroce - 
Il nome di virtute , e allor le penne 
Spiegando irata volò al cielo Astrea. 

Ivi aperse il gran vaso 

Di mali pieno , e con la giusta mano 

Tutti gli sparse sovra il vizio insano. 

Scesero allora in terra • 

I mesti morbi , e le penose cure , 

La brutta povertà , la magra fame , 

La sanguinosa guerra , 

E la superbia , e la discordia impure 
Di lei sorelle , e del regnar le brame ; 

II pallido terrore , 

^ Il lusso rovinoso , e gli altri mali , 

Che lacerano ognor quaggiù ì mortali. 
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Ma per pietà di Giove 

La Speranza discese ai mali unita , 

Comun rimedio alle miserie umane. 
Medica tutti , e dove 
Più fiero è il duol , più grave è la ferita , 
Dimostra più le forze sue sovrane. 

Sparge con mano ugaale 
Il balsamo celeste in ogni petto , 

Nè meno in casa vii , che in regio tetto. 



Chi nayiga , se irato 
Sorge Aquilone, e se Nettuno scuote 
Col tridente feroce e scogli , e lidi , 

Vede P ultimo fitto 
A se vicino , e che fuggir non puote 
Dall’ assalto crudel dei flutti infidi ; 

Fiero scorge il perielio ; 

Ma insin che il legnò non è in tutto assorto, 
La speranza dipinge e calma , e porto. 

La Speranza consola . • 

Chi da catene è cinto , e gli promette 
La cara libertà con dolce inganno : 

Contra i morbi ella sola 

Pugna insin all’ estremo , e le saette 

Della morte per essa occulte vanno. 

Manca il polso , e la luce , 

Non già la speme, e mentre a lei si crede j 
La Parca il colpo dà , ma non si vede. 
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A questa reggia altera 

Di cadaveri cinta or 1’ ultim’ ora 
Minaccia il Fato , e le ruine estreme. 

Si legge nella fiera 

Strage la sua caduta. £ pure ancora 

Lusinga i cor T adulatrice speme. 

Confida ognun , che Creso 

L’ antica sua fortuna abbia pur seco ; 

Che cieca è la speranza , e 1' uom fa cieco. 



• • 



Fine delT Atto Terzo. 




IL CRESO 



ATTO QUARTO. 

%%*%%%%% 

> » • 

SCENA PRIMA. 

SOLONE. 



; presagi si strani , e sì diversi , 

One uscirò dalla Dea , son molto oscuri : 
E se avverar si denno , 

( Si lusinghi chi può ) mali feroci 
Verranno pria ; che furo i primi segni 
Atri e funesti , e ne abbiam già le prove; 
Che siccome tra i monti e lepri , e cervi 
Con reti , e cani il cacciator circonda , 
Così tra queste mura il Perso audace 
Con argini di ferro i Lidi serra : 

E reggia sì famosa or combattuta 
Con barbaro furor da tante parti 
È teatro d 3 orror , scena di morte. 

Ma le macchine ostili 
Potranno l’ alte torri 
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Abbatter pria , che di Solone il core ; 
Tanto lice a virtù. Trionfa inerme 
Chi le sue leggi adora , e un petto saggio 

I più feroci mali ignudo vinte. 

Pompe , gerirne , e grandezze 
Vanti ichi vuol ; che di virtù sincera 
Più bella assai la nudità risplende. 

Un cor costante c scudo 

Con tra ben mille sp/ide ; * 

Che il non temer la morte ' 

Basta per debellar tutti i terrori : 

E non la teme mai quegli che sempre 
Si raccordò di esser mortai’, e intese, 

Che sprezzarla si può ma non fuggirla , 
E eh’ ella altro non è nel fragil corpo , 
Che una placida notte , 

E senza sogno un sonno : ’e d’ un profondo 
Dormir chi mai si dolse? E quante volte 
Dopo un’ alta quiete 
Si dice , o come fu tranquillo, e caro 

II passato riposo,! 

Onde stolto è chi teme 

La lunghezza di ciò che breve piacque; 

In chi vive sta unito il corpo all’ alma : 
Lo scioglimento è morte , 

Che a noi nulla appartiene ; 

Poiché fin che noi siam , non vien la morte: 
E noi non siam , quando la morte è giunta; 
Nè un punto solo , un sol momento insieme 
Con la vita è la niorte , 
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E le offese di lei non prova il vivo, 

E non le sente il morto. 

Ma* che oflèsa può far , s’ ella non porta 
Seco nè mal , nè bene ? 

Che il bene, e il mal nel senso àn la lor sede, 
E del regno del senso 
Del tutto è fuori morte. 

Ma tu , alma , di cui 
La sostanza è immortale , • 

S! è già vicin 1’ inevitabil punto , 

Se impossibil non è , pria di partire 
Dimmi ciò che tu sei. Aria sei forse? 

E negli aurei campi 

I ! anima sta riposta , *e ognun la beve ? 
Si vede , che il respiro 
Alimenta la vita , e se non entra 
Più nel corpo terren 1’ aria animata , 

Più non si vive. 0 forse 

Acqua tu sei? mentre vediam, che nulla 

Senza V umido nasce , 

E vediam pur , che quando 
L* umido manca , anco la vita fugge. 

O foco sei ? che in quella guisa appunto , 

Che per nodrir se stesso 

Divora , e muta ogni materia il foco. 

Così il natio calor con gli alimenti 
Consumando , e mutando 
Sè sostiene , e la vita : 

E quando più non puote 

Divorar , t* mutar , qual foco , a cui 
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Manchi alimento, langue , e al fin s’estingue. 
Terra certo non sei ; • • 

Poiché vediam, che quando . 

Del corpo esce la vita , e v’ entra morte , 
Ei terra resta , e quando è.terra , c morto. 
Ma 1’ aria t Y acqua , il foco 
Per essenza sì pura , e nobil tanto \ 

Qual’ è 1* anima umana , 

Materie sono troppo vili , e sono 
Comuni ai bruti ancora , 

Che ponno trar dagli elementi l’ alma , 

Ma un’alma che non regna 

tiovra i sensi , ma serve ; e non quell* alma 

Che col senso combatte , e se lo vince , 

Fabbrica la virtù , s* è vinta, il vizio. 

Alma , che sola cole 

La Deità , con che immortai si mostra ; 

Che la mortai natura 

La immortai non discerne , e non conosce. 

Mio cor’ , io ben t’ intendo ; 

Tu che dell’ alma sei la sede , e *1 fonte , 
Mi dici , eh* ella è luce , 

E eh’ è luce di sol’ , e non di foco. 

Son l' immagini tutte 
Impresse nella luce. Ella le porta 
Per 1’ occhio all* alma , in cui 
Sta della lune istessa 
Una scintilla , o un raggio. 

E quando lume a lume in noi s* unisce , 
Formansi quei fantasmi 
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Glie sono del discorso 

Non so s’ io dica o gli stromcnti , o i fabbri. 
E quel diletto immenso 
• Che E uom trae dalla luce , 

Vien perchè P alma c luce , onde vagheggia , 
Ed ama noi sapendo in lei se stessa, 

Aniftia mia , mio spirto , • 

0 dunque sci luce del sole , o sei # 

Della luce del sol luce più bella. 

Ma se più nobil luce ' 

Tu sei , quella del sole 
E certo la tua veste e in essa involta 
Posta da maggior sole in noi discendi. * 

SCENA IL . 

JADE , reina , e SOLONE. . 

3 ad. Solone , il fier nemico 
» Piantate à già le vincitrici insegne 
Su la torre più forte : 

E benché pur si pugni , il cor mi dice , 

Che ben tosto vedremo 

Di così gran città 1’ altere mura , 

0 Dio ! cadute , e infrante ; e da ogni parte 
Innonderà su le rovine loro 
Quasi diluvio il vincitor feroce. 

De’ barbari metalli 

Odo l’ alto romore , odo le strida 

Di minaccie confuse ; e di singulti. 
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Vedrem per ogni strada 
Col lutto , e con 1’ orror correr la morte 
E gli avanzi di lei , 

Quasi vii gregge in duri lacci involto. 
Tosto vedrem le vergini rapite 
Dal seno delle madri 
Di grave fèrro cardie andar cattive , 

E riserbate per superbo dono 
Alle Persiche donne. 

E , se la decantata 

Di Ciro alta clemenza 

Non Io vieta , vedrassi in tempo breve 

Questa reggia famosa , 

Già capo eccelso a sì possenti regni , 

Che fè 1’ Asia tremar col nome' solo , 
Involta tutta in sanguinose fiamme : 

E non apparirà di lei tra poco 
A^tro vestigio , o segno , 

Che la cenere in terra , e in aria il fumo ; 

E nell’ età venture , ov’ ella fòsse , 

Si cercherà tra spine , arene , ed erbe. 
Ed il mio Creso , o Dei ! 

Che non so , dove sia , non so , se viva , 
Nell’incendio comun non avrà forse 
Una tranquilla fiamma al mesto rogo. 

Ed io # co’ figli miei -dovremo porre 
Il reai collo entro a servii catena , 

E chieder per pietà soccorso a Morte. 
Sol. Reina , così regge 

li regno suo Fortuna. Ella s’ adira 
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Co’ propri doni , e con furor gli strugge ; 
È Reina de’ Regi , 

Ed è cieca ; e se dona , e se rapisce > 

Opra da cieca : ma se dritto miri , 

Toglie sol’ ciò eh’ è suo , non ciò eh’ è nostro. 
I tesori son suoi , sue le corone , 

A ne dispone con arbitrio sciolto : 

Nostre son le virtù , queste non ruba , 

Nè di vinta città van tra le spoglie. 

Ma contro tutto ciò che il mondo stima 
Pena , doglia , e tormento , ? 

Pronto rimedio , universale , e certo 
Pose virtude , ed è la sofferenza , 

Con cui tutto si vince. 

E se nel ciel , che Sardi cada , è scritto , 
Armati di fortezza , ‘ 

E dei trofei nemici avrai trioufo , 

Nè misera sarai , benché dal capo 
Ti sia tolto il diadema ; 

Che la felicità del saggio è posta 
Nel proprio cor , quasi in sicura rocca. 

E se un’ esempio brami j 
Mira me. Non ò regni , e son contento : 
E coti tento sarò s’ anco mi vuole 
Ciro tra le catene , 

Che non sono penosa , 

Se le cigne la sorte , e non la coTpa, 
Fuor di cui non è male , o non è grande. 
E mentre so , chela virtude all’alma 
Anco della prigion sa far teatro ; 
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E resista al destia con petto fortp. 

E non può dirsi già -forte quel core 
Che mai non sentì scosse. Allor s’ammira, 
Che non si piega , ov’ altri cade , e giace. 
Credi , che la fortuna , 

S' a lei virtù s’ oppone , il furor perde. 
Ma la pietà del re de’ Persi a Creso 
Promette, e a te col figlio, e con la figlia 
Vita privata/ si , non già mendica , 

• Nè penosa ; e saprai nel paragone , 

Che ia vita reai cinta è d’affanni : 

E il mal eh’ or ti rassembra 
D’ aspetto cosi fiero , 

Diverrà mansueto ; 

Che il tempo ogni dolor placido rende. 
Dentro a privato albergo 
Sicura dormirai , benché difeso 
Non fia da guardie il sonno , 

E proverai , che il letto * 

Fatto di lane che non tingon gli ostri , 
Soave , e non turbato offre il riposo : 

Ma la porpora veglia o’I duol’ à seco. 
Nè perchè sia pomposa , 

E superba la mensa , 

Necessari saranno . • 

5 tributi dei regni : 

E scorgerai , quanto è più grato il ciba 

Cfie non si teme infetto 

Da velen , che si bee sol nelle gemme , 

E iiclP oro , che mai non giunge al labbro , 
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Che nqn tremi !a mano. 

E vivendo tranquilla 

Tu riderai di ciò che adesso piangi , 

E le spine saran cangiate in rose. 

E se forse abborrendo 

Le cittadi ove pria 

Regnasti , eleggerai 

Jj abitar lieti colli , e campi ameni ; 

Con più diletto 1’ erbe 
Calcherà il piede tuo , 

Che prima non calcava 
I tappeti tessuti 

Con 1’ ostro , e l’ or là nell’ Assuria industre. 

Tra le jfrondi ? e tra i fióri 

Troverai quella pura , e amica lède 

Che tra le regie soglie in van cercasti 

E là t’ accorgerai , che Aletto sempre , 

Custodisce 1’ ingresso 

Delle reggie superbe ; e quando V apre ; 

V’ entra il furor , Y invidia , e ’1 tradimento. 
Jad. Ah che il cader dal trono 
E insolfribil caduta : 

E dopo r alta sorte 
La bassa è dura troppo. 

La * nobiltà reale • 

Sol nelle reggie , e sol nell’ oro splende ; 

E se perde i tesori , e i regi tetti > 

Si fa in un punto tenebroso , e oscura» 

E la vita privata 

* Piacerebbe , s’ailor che la fortuna 
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Il regno toglie a chi regnò, togliesse 
11 cor regio ; e un’ umile 
Pari alla nuova sorte 
Gli ponesse nel petto : 

Ma le crudele il core antico lascia , * 
Poiché nel dir, Che son ? che fui? la doglia 
Piò pungente il trafigga. « . .... 

Ma sento nella reggia • • * » 

Strepito ; e sarà forse 

Già P inimico fèrro in essa entrato. 

Andar io voglio in quella starna , dove’ 

L immago e della Dea che in questo giorno 
Dopo i segni infelici 
I felici scoperse , • 

Ma che riescon vanì ; e là prostrata 
Attenderò le mie miserie estreme. 

Ma tu vien meco a dar qualche conforto 
Cón tuoi saggi precetti 
All’alma afflitta. 

Sol. Il piè pronto ti segue 

Ne men pronto del piè ti segue il core. 

SCENA III. 

CAIRA, ed ANAMASI. u 

l 

. x ' . • f . » . 

Cai. Cade la patria , e’1 regno. Empia fortuna, 
Hai vinto al fine , e voi nemiche sfere 
Già trionfato avete. Or ben conosco , . 

I € .> 
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Che lo splendor della rea 1 grandezza 

É qnal vapor terren nell’ aria acceso , 

Che rassembra una stella , . 

Ma sì breve à la luce , e così ratto 
Si dilegua , e svanisce , 

Che l'occhio per le vie dell’ aria vasta 

I lucidi vestigi in van ricerca. 

Ma non posso adirarmi , 

0 stelle contra voi ; 

Poiché del petto mio tutto lo sdegno 
Contra quel traditor serbar io voglio.; 

E nel mio cor più fiera pena porta , 

Che della Lidia la fatai ruina , 

D* Anamasi la colpa , il tradimento. 

Ma qui con piè veloce , oimè , sen viene 
Un Perso armato. 0 cielo , o Dei , che miro! 
E Anamasi. Ora è tempo , 

Che tu fulmini , o Giove : 

E non vibrar con avveduta mano 

II dardo ; eh’ un di noi eh’ egli ferisca , 

Il fulmine non erra , il colpo è giusto. 
Egli è reo , perchè tanto 

M’ à ingannata. Io son rea , perchè 1* amai. 
Ma Giove non mi ascolta , 

O non vi sono più fulmini in cielo. 
jina. Adorato mio bene , il tempo chiede , 
Ch' io stringa in picciol giro un mar d'affetti. 
Son qui per tua salute : 

Difenderò tra ’1 sangue , e' tra le morti 
L’ onor tuo , la tua vita ; e ciò pei’ ora 
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Basti per tranquillar la tua bell'alma. 

Cai. Perfido traditor , certo non nato 
Di regia stirpe , e di famoso sangue , 

Ma prodotto dai mostri \ 

Più feroci di Libia , o dalle tigri 
Piu crudeli d’ Ircania ; ' 

Se di fera è il tuo cor , va coti le belve 
Ad abitar negli orridi deserti. 

Ma s' una ièra sei - 
Sitibonda di. sangue , 

Soddisfa il tuo furor. D’ un innocente 
Vergine, moribonda , 

Di cui sbranasti il cor , sbrana le membra; 
Che questa è la salute , 

Barbaro , eh’ io «la te bramo , ed aspetto. 

Tu de’ traditi amori 

Così trionferai 

Dell’ empietà sul carro : 

Ed io trionferò de’ miei tormenti 
Sul carro della morte. 

Aria. Che parole son queste? 

Ma che dico parole ? 

Saette son , che mi trafiggon 1’ alma. 
Innocente son* io : 

E se peccai , la terra 

Qui m’ inghiotta , a con fiamme il ciel mi 

(strugga. 
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SCENA IV. 

NUTRICE di CAIRA , ANAMASI , e CAIRA. 

JVut. Il Prence dell’ Egitto , o Ciel , qui veggio 
Tra gli oppressori del caduto regno. 
Auamasi , e tu ancora , (e come , o Dei? ) 
A sbramar questa reggia il dente ài posto ? 
Questo è dunque P amor , questa la fede 
Verso Caìra , che ben mille' volte 
Giurasti d’ adorar ? Tanti sospiri 
Tutti bugiardi fur ? Credi tu forse , 

Che non regnino più gli stessi Dei , 

Nei cui nome giurasti ^ 

O credi , che sian fatte 
Nuove leggi nel cielo , 

Onde non sian più colpe 

Tradir , e spergiurar? Ah ben’ intendo: 

Giurò la lingua , e non giurò la mente , 

Ana. L’ amore , e la costanza 

Son le mie guide appunto , e da lor nasce 
Ciò che colpa rassembra al primo aspetto. 

JVut. Padre non fu mai di fierezza amore. 

Aria. Ciò che vien da pietà , non è fierezza. 

JVut. La crudeltà dalla pietà non nasce. 

Chi vide nascer mai 

L’ aconito dal ciglio , o la cicuta 

Dalla rosa ? 

Ana. Tal volta il fatto in fronte 
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Porta la colpa sì , ma la cagione 
1/ aspetto muta , e può cangiarla in merto. 

Io chieggio sol d’ esser udito , e quando 
Mi manchi la ragion , son reo di morte. 

Cai . Nè udirti , nè vederti 
Posso , nè voglio , o fiero , o crudo mostro ; 
Che 1’ inumanità non à ragione. 

Ana. Deh non fuggir. Nutrice , 

Seguitiamla , che s’ io 

Non mi discolpo , disperato moro. 

SCENA V. 

ARPAGO , e GIRO. 

f . 

Afrp. Mio re , domata è ornai , 

Del tutto la città. Già posto è il giogo 
A,1 capo della Lidia , e Creso è cinto 
Da forti guardie in questo regio albergo. 

Io nel furor della vittoria audace 
Per ubbidir al tuo voler frenai , 

Quanto frenar si ponno , 

L* ira vittrice , e le felici spade 
Bagnate già nell’ inimico sangue ; 

Onde i Lidi àn fuggito in parte almeno 
Ciò che d’ orrendo , e di feroce suole 
Ardire il vincitor , patire il vinto. 

Cir. Prospero fu Y evento , e non leggiero 

E il tuo merto ; ma sia tua prima cura a 

# 
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Che nè a Creso , nè al figlio , 

Nè alle donne reali 

Sia fatta ingiuria , o torto ; e con ogn’ altro 
S' usi pietà ; eh’ io le vicende umane 
Medito allor che vinco ; e la fortuna , 

Che inalzar suol del vincitor gli spirti , 

In me gli abbassa , e mentre il cria mi cigne 
Con la corona della Lidia altera , 

Già feconda di scettri , or di mine , 

Mi dimostra , e mi dice , 

Ch’ io son sul soglio stesso , 

E eh’ io siedo in quel trono , 

Da cui caduto è Creso ; 

E m 1 insegna a temer piò i Numi allora 
Che son propizj molto : e di aver parrai 
Nelle vittorie intera , e nobil palma , 
Quando in me stesso ò superato il fasto. 
Jrp. Leggi adorate i cenni tuoi mi sono 
E ad eseguirli io vado. 

Cir. Vanne ;'ch’ io resto , poiché qui sen viene 
ltaspe il Sacerdote. 

SCENA VI. 

ITASPE , e CIRO. 

Itas. Gran Monarca dell’Asia ,e a cui ben presto 
Dirò Signor di quanto scalda il sole. 

Di quanto à in sen la terra , e bagna il mare; 
Tu sai , che allor che il troppo audace Creso, 
Coprendo coi pretesto 
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I)i vendicar il debellalo Medo 

Dei regni tuoi la cupidigia insana , 

Ti sforzò ad impugnar contro di lui 
La giusta spada ultrice , a me imponesti 
JJ andar là dove Apollo , 

Che tutti sa gli arcani 

Del corso eterno , e del venturo mondo , 

3Non isdegna abitar cieche caverne ; 

E che i lati palesa , o pur gli forma , 
Onde fato divien ciò eh’ egli canta ; 

Perchè quel Nume a te facesse noto , 
Qnanto in guerra sì grande il Ciel prescrisse. 
E tu pur sai , come la sacra Donna 
Che gli Oracoli rende , a me diè scritto 
Ciò che al tripode à il raggio 
Del chiaro Febo al cor di lei scoperto : 

E m’ impose , che letto 
Non fosse pria , nè dopo 
Il giorno in cui fìa vinta 
Questa reggia famosa. 

Ecco lo scritto , e di vederlo è il tempo , 
Cir. Memore sono: ed or da te si legga. 

» ltas. Nel dì che in Sardi porrà Ciro il piede, 
j> Condanni Creso a morte in rogo acceso. 

»> Stia presente , lo ascolti : a lui dia fede t 
n E il ben perduto a Ciro allor fìa reso ; 
j> Che il ciel non niega a virtù vera aiuto. 

» Vedrà la Lidia ; e uè sia segno il muto. 
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Cir. In una parte sola , e amara troppo 
All’ animo di Ciro , 

È T oracolo chiaro. 

Dunque , o Dei , mi togliete 
Quel ben che al pio dalla vittoria nasce , 
Oh’ è il mitigar con la pietà la sorte 
Infelice del vinto? 

Itas. All* alte leggi 

Del ciel servir non è pietà minore : 

E se lor tu resisti , 

Volendo usar pietà , sarai men pio. 

Cir. Ma s’ io crudel sarei 

Nel dar la morte a si gran rege , e come 
Ciò eh’ è colpa nell’ uomo , il ciel comanda ? 
Itas. La provvidenza eterna è tutta luce , 
Ma densa nebbia la circonda , e vela , 

Nè discernerla può guardo mortale. 

Ben dove non arriva 
L’ intendimento umano , 

Con P ali della fè volar si puote ; 

Onde ciò che dispone 

Il celeste voler , creder si deve , 

Benché inteso non sia , disposto il bene. 
E ancor che negli arcani 
Degli Dei siamo ciechi , 

Pur dirò , che nel sangue 
Che noi doniamo ai Numi , 

É da loro gradita 

La fede , e P umiltà di chi lo dona. 

Cir. Non bastan dunque 1’ umiltà ? la fède 
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Senza la vita ? E qual più grata , e pura 
Vittima si può dar d’ un cor divoto ? 
* ta s. Non è senza ragione 
Quel tributo di sangue 
Che alle celesti menti 
Col sacrifizio porta 
1/ umanità. Sono da noi gli Dei 
Separati , e divisi 

Quanto è diviso , e separato il cielo 
Dalla terra , e l’eterno 
Dal caduco , e mortale. 

La vita sola a gli animali j e ai Numi 
E comune ; e perciò gli antichi saggi 
Voller col sacrifizio 
Donar loro la vita , 

Come cosa di cui godono aneli’ essi , 

E in cui s’ unisce , e agguaglia 
L immortale al mortai quanto più lice* 
Inanimate son le preci sole y 
Ma le preghiere al sagrifizio unite 
Son parole animate , e al ciel più care. 

Cir. È ver , che i riti sacri 
Anco senza ragione 
Si denno venerar ; ma il rito chiede 
Degli animali il sacrifizio appunto, 

Non già dell’ uom , e molto men dei Regi. 

Itas. Se crediam , che a gli Dei 
Piaccia il don della vita , 

Quanto più nobil’ è, forse più piaae : 

E in qualche parte pur del noto mondo 
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$i sacrifica 1’ uomo. 

•Ma dubbio non à loco , 

Se parla il Nume stesso. Ei Creso chiede. 

Iu Aulide a Diana 

Agamennon la figlia 

Vittima fece. In Tebe 

Pur di Creonte il generoso figlio 

Dell’ indovin Tiresia al primo cenno 

Diede il sangue, c la vita in dono a Marte. 

L’ innocente fànciul > d’ Ettore il seme , 

Che in van la madre nel sepolcro ascose } 

E al qual’ invano perdonar le fiamme , 

Fu donato alla morte 

Su i detti di Calcante : e Polissena , 



Di Troia il più bel fior , restò svenata ; 

E pur la chiese un’ ombra , e non un Dio. 
E tu stai dubbio , mentre chiesto è Creso 
Da Apollo? I Numi àn sovra i Re lo scettro; 
E verso d' esso forse usan clemenza ; 

Che a Re caduto è don del ciel la morte. 
Cir. V umiltà ver I’ impero 
De’ Numi è la Reina 
Delle virtù reali. Il mio cor cede 
Alle, divine leggi , 

Non però senza pena. Or sia tua cura , 
Già che Apollo a prefisso , 

Che questo giorno sia 

E’ ultima luce al debellato Creso , 

Che all* infelice Re ciò noto resti. 
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SCENA VII. 

CRESO. 

Chi mira al piede suo serva la legge , 

E superbo confida 
Nelle corone , e crede , 

Che la felicità stia negli scettri , 

Me rimiri , e la Lidia , 

E vederà della rea! fortuna 
L’ orride scene , e i tragici terrori , 

E atterrato , e abbattuto 
Un regno sì famoso, e sì possente, 

Che dubbio sta , benché caduto sia , 

Nel prestar fede al precipizio atroce ; 

E alle ruine sue lo crede appena. 
Debellata in un punto , 

Sardi , tu resti , e con te stessa perdi 
Quel lume , quel decoro 
Che una forte difesa , 

Una tarda caduta 

Lascia nel mondo alle città sepolte. 

Or che mi giovan Y arche d’ oro , e i tetti, 
‘ E i pavimenti d’ ostro , 

E di gemme coperti? In questa reggia 
Raccolta far del Rosso mar le perle, 

Dell’ India gli adamanti : 

E in lei della Numidia 
Fur trasportati i monti 
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Per .innalzar palagi , e moli eccelse : 

E r adorate selve 

Del Libano pur qui mandaro i cedri , 

E Sione i cipressi , ' 

Perchè sian tante , e tante 
Barbare maraviglie , e tanti insieme 
Miracoli dell’ arte , 

Che alla natura dan rossore , e scorno ; 

D’ inimico furor preda , e trofeo. 

Ah che forza non àn l’oro , e le gemme 
Per sospender del fato 
I furibondi colpi : un breve punto , 

E un giorno solo , un’ora sola un regno 

Impoverisce , e 1’ opre 

Di lunghissime età strugge , e calpesta. 

Fortuna , o quanto sei 

Pili nel partir, che in arrivar veloce! 

E quanto saggio è quegli 

Che posto in alta sorte 

S’ aflìssa nella bassa , e la caduta 

Più teme allor che più sublime siede ! 

La grandezza reale è qual saetta , 

Che volando per 1’ aria andar si mira , 

Ma che di se non lascia orma , nè segno ; 
E qual balen , che dal ciel giunga in terra, 
E immenso spazio indora , ma sparisce t 
E in un sol punto si converte in nulla. 
Gli scettri , e le corone . . 

Altro non sono al fin , che nomi vani 
Di splendor falso cinti 3 e ad ogni vento , 
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Pronti a svanir, qual fumo , o nebbia lieve. 
Ma non so dir , se la mia pena sia 
Stupidità , o dolore. 

Non è dolor, poiché noi sento: è dunque 
Stupidità ; eli mentre il cor riflette 
Alla cattività della Reina , 

Del figlio, e della figlia , e alla caduta , 
Del regno tutto , istupidisce il senso ; 

Che più stupor , che doglia 
Ruina universal porta a gli oppressi. 

Se il mondo , e il ciel cadesse , 

Nel comun precipizio 

Il proprio fine e chi sentir potrebbe ? 

Per me il mondo è caduto , 

E per me già precipitato è il cielo. 

Ma pur deggio dolermi , 

E lagrime versar ; che mentre tutto 
Mi rapisce il nemico , 

Resta n sol cose mie la doglia , e il pianto. 
O Dei , con lieti segni , 

Con oracoli grati 
Mi mandaste speranze , 

Perchè maggior tormento 

Si gran percossa a me portar dovesse. , 

O miei , ma non più miei , reali alberghi, 

Quanto mutato avete 

E’ aspetto , or che mutati i fati sono ! 

0 quanto vi rimiro oggi diversi 
Da quel tempo felice , 
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In cui con dolci amori 

Ver la consorte , e ver la cara prole , 

Tra ricche mense , e tra pompose danze , 
Tra giuochi , canti, e suoni, 

D’ immensa turba strepitose voci 
Mi chiama va n beato ! Or’ altro in voi 
Non discerno , che orrori , e mi sembrate 
Stanze di furie , ed infernali alloggi. 

Or’ imparo , ma invano , 

Che 1’ audacia , se toglie 

La sede alla prudenza , i regni perde. 

0 quanto amica , o quanto 
Benefica è la Parca , allor che tronca 
Degli anni il filo ai Re , mentre adorati 
Sul trono son dai regni ! É così amaro , 

E così duro, il passo 

Dal regnar al servir , che a Re non lascia 
Lo scettro , è il morir vita , e il viver morte. 

CORO. 

* 

Là dove tra le nubi alza la fronte 
Il Rodope nevoso , 

Stava il Cantor famoso 

Su la culla delPEbro appiè del monte ; 

Girava il guardo in questa parte , e in quella 

Meditando del moiido 

Ogn’ ordine , ogni legge , ogni costume. 

Tra ly candide man la cetra bella 



m. 
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Indi prese , e in profondo 
Pensiero involto fissò gli occhi al fiume ; 
Poi le corde toccò , eh' anco il ieroce 
Dite piacaro., e sciolse I* aurea voce. 

Mortali, disse , il ben del mondo è breve; 
Tutto si muta, e passa : 

1/ alta sorte , e la bassa 

Vanno in nulla del par , qual sogno lieve. 

Ciò eh’ è quaggiù , non si può dir che sia; 

Che delle idee celesti 

Siam vani simolacri , ombre leggiere. 

Dal nascer al cader corta è la via , 

E mette i piè funesti 
La Parca audace anco tra reggie altere.) 
Ogni fasto terreno , ogni grandezza 
Un sol’ urto di morte abbatte , e spezza, 

E se , come natura il mondo regge , 

• Di conoscer bramate , , 

In lei r occhio affissate , 

E vedrete , che tien sempre una legge. 

La notte uccide, il giorno ; eie tempeste. 
Alla calma dau fine : 

* » , . . 1 « 

Cadono i frutti , i fìoj* , 1’ erbe , le piante, 

La primavera un verde mando veste , 

Ma lo struggon le brine 
Del verno ; onde quaggiù tutto è incostante* 
Divoran gli anni anco gli estremi segni 
Delle ciltadi , e sqn mortali i regni. 
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Che più ? mortai la reggia è pur del cielo , 

£ un dì deir Austro il polo 

Su T arenoso suolo 

Steso Tedi assi ; e l’ Artico sul gielo : 

Fia tomba il mar di lacerate stelle , 

E dei pesci infiammati 

Coi salsi flutti ammorzerà gli ardori. 

Perderà il sol le sue sembianze belle ; 

Ch’ ei pur cedendo ai fati 

Entrar deve del Caos nei cupi orrori. 

M’odan la Terra, l’Océan, l’Inferno, 

M’ odano l’ alte sfere, É nulla eternò. 

Allora fu ( cosi gran forza à il vero ! 

Che si fermaron 1’ onde 
Dell* Ebro su le sponde 
Scordate già del corso lor primiero : 

Allora fu che camminar le selve ; 

• Che nell’ aere ai volanti 
Mancare} 1’ ale istupidite al canto ; 

Con le caverne lor venner le belve , 

Del Cantor fatte amanti. 

Delle tigri il furor dal suon fu infranto. 
Ad ascoltar la cetra sua canora 

Yenner le Driadi , e le lor querele ancora. 

. • « > . < ■ 

Attonito il leon , gli alti muggiti 

• Dopasti , eT innocente 
Agnel , del fiero denté 

licso sicuro , andar scherzando uniti. 
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La placida colomba , al pria ternato 
Falcone fatta amica , 

I carmi* udìa dall’ ali sue coperta. 

Non fuggiva il serpente il rostro acuto 
Dell’ aquila nemica , 

Nè la lepre del can la rabbia inserta. 
La fame non sentìa Y orso vorace , 

E dai lupi le damme ebber la pace. 

Ma Creso , più ,che di Calliope il figlio , 
Che tutto pere , insegna , 

E che cade chi regna , 

Se torvo gira la fortuna il ciglio. 

Della fragilità degli alti troni 
Documento maggiore 
Non à dato giammai la sorte in terra. 
Un Re che degli Dei con ricchi doni 
Comprar solea 1* amore , 

Di cui quasi temea Giove la guerra , 

É debellato , e deve ( o fato acerbo ! ) 
Leggi aspettar dal vincitor superbo. 



. ! 

Fine dell ’ atto Quarto, 




IL CRESO 

* ' ( ( 

ATTO QUINTO. 

«wtwu 

SCENA PRIMA. - 

ITASPE Sacerdote Persiano , e CRESO. 



Jtas. pietà non sentisse 

Della tua dura sorte , o Re infelice 

i . ‘11 ' 

O non avrebbe core 



O l’avrebbe di tigre. 

Il veder abbattuto un Re si grande 
E che dal regno suo 
Sì ripieno di pompe , e di tesori , 
Può trar solo una fiamma , 



Che basti a incenerirlo, 



> 



? 



I marmi , e i bronzi sforzerebbe al pianto. 
Ma mitigar pur deve 
Ogni pena il pensar , che la tua morte 
Yien richiesta dal Cielo. A noi mortali 



Egli dona la vita , 
Ma si riserba sempre 
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L’arbitrio di ritorla. É don’ a tempo ; 

Nè può chiamarsi ingiuria il fin del dono. 
Ciò che vien dagli Dei , mal non può dirsi 
Senza empietà , sebben’ al fragil senso , 
Languido tanto , affanni , e doglie apporta. 
Torna l’acqua nel mare , 

E ’l loco al ciel . torna la terra in terra. 

• i } | j 

Prendi dalla caduta -, 

Del regno della Lidia alta ragione 
Per consolarti 7 che non deve 1’ uomo 
Nato per breve età lagnarsi molto , 

Perch’ andar gli convenga in poca polve 

Mentre girando il guardo 

Nei secoli passati , e nel presente , 

Del mondo in ogni parte osserva , e vede 
Cadaveri di regni a terra sparsi. 

Acconsenti al destino , e alla fortuna ; 

Che quei che sa ben tollerare il fato , 

A lui non serve più , più non soggiace. 
Egualmente ognun muor ; ma nel dar l’alma 
Distingue il modo solo . j 

Il vile , e il generoso : 

Quei forzato la dà , questi la dona. 

Credi , che il mondo tutto 

.E. vivente , e venturo',- ÌL v > 

In ai famoso rogo > d/»-. / 

Fisserà gli occhi , per veder , se Creso 
Sapea soffrir dei duro fato .1’ ira , 

E se il timor temea più che la morte. 

Ma ch’altro è il nostro fin , che pace eterna? 
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È la vita mortale una catena 
Di tormentosi affanni , 

Di cui 1* ultimo anello a morte è unito. 
Es’è il corpo terren career dell’ alma , 

È una lunga prigion la lunga vita ; 

E benché sia prigion , paghiam 1’ albergo; 
Son 1’ usure i perigli , i morbi, i lutti. 

Ma in tutto non moriam. La miglior parte 
Di noi non teme della Parca il dente ; 
Onde con l’ ali d’ un sospiro breve 
Volando al ciel , nato sarai , non morto. 
Cre. Nelle ruine mie , nella mia morte 
Negar non posso i suoi tributi al senso. 
Così vuol , così chiede 
L’ umanità. Natura , 

Perchè si viva , pose 

In noi l’orror del nostro fine estremo. 

Non ò il petto di ferro , 

Non ò il cor d’ adamante : 

Priva non è però l’anima mia 
Di ragion , di costanza ; e se de’ Numi 
Non può placarsi l’ira , 

S’ io vittima non sono , il collo abbasso. 

Ma tu prega il gran Ciro , 

Che gli atti di pietà , che il Cielo irato 
Vuol che a me sian negati , alla Regina * 
E alla prole innocente egli conceda. 

Itas. Di ciò nulla temer ; che a Ciro è pena 
Il non usar clemenza : e t’ assicuro ; 

Che della regia sorte 
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E la Reina , e i figli avran perduto 
I perigli , e gli affanni , 

Non le delizie , e gli agì. 

Cre. Ma s’ è così prefisso , 

Non si allunghi il mio fine. Andiamo al rogo, 
Perchè il morir a ogni dolor m’ involi. 

La presta morte al moribondo è dono. 
Itas. Ciro aspettar convien , poich’ egli deve 
( Così Apollo comanda ) esser presente. 

. r ' 

SCENA II. 

ANAMASI figlio del Re d’Egitto, e CAIRA 
figlia di CRESO. 

Ana . Mia Dea , le mie ragioni 
Udisti ; e pur’ ancora 
Da quei lumi celesti 
Che mi vibraron già raggi d’ amore , 
Escono fiamme d’ ira , . 

Fiamme , per cui cresce Y incendio mio. 
Cai. Mi offendesti con 1’ opre , 

Nè mi offendesti meno 

Con le difese tue , favole vane , 

Abili ad ingannar fanciulli , o stolti. 

Fur pieni i detti tuoi d’ ornate frodi ; 
Che l’aiuto dell’arte 
Cercano le bugie , semplice è il vero. 
Dunque mi stimi tu sì poco esperta , 
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Ch’ io creda , che il timore 

Della sferza del padre , e il troppo amarmi 

Abbia spinto il tuo brando 

Della Lidia nel cor ; che vuol dir pure . 

Nelle viscere mie. 

S’opra così l' amor , l’odio com’opra? 

E qual’ è l’empietà ,> se pietà è questa? 
Come lordo licor macchia , e non lava , 
Così offende 1’ inganno , e non discolpa. 

Se con sì fiero , iniquo , 

Barbaro tradimento 

Avermi credi imprigionata , e presa , 

E per ludibrio tuo condurmi al .Nilo % 

Erri , che troncherò gl’ indegni lacci , 

E pria eh’ esser di te , sarò di Pluto. 

Nè ciò vietar potrai , 

Nè pur con le catene ; 

Che per andar a Dite . - 

A chi non manca cor, non manca ingegno; 
E la man della morte 
Ad onda del destino 
Sa liberar i servi. < • 

Ana. Dunque a me nulla credi? 

Cai. A chi fede non à , dar non vò fede. 

E se possibil fosse , 

Ch’io ciò' volessi mai, 

Supplico il ciel , eh’ ogni voler mi levi. 
Ana. E 'férma sei ? 

Cai. . Prima che cangiar voglia 

Vedrò il sole portar la notte al mondo , 

* 
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Vedrò 1’ orse infiammate 
Ammorzar nei vietati 
Flutti del mare il foco. 

Ana. 0 mia luce , anco cara 

E nell’ira , e nell’ onte , . 

Se d’ udirmi ricusi, almen rimira, 

Quale amante tu perdi. 1 • 

Se alle mie voci nieghi ■ 1 • 

La fede , e se la nieghi 
Alle lagrime mie , 

Dà fede alla mia morte. 

Cai. Pronta c al morir l’ i ngannatrice lingua 
De’ falsi amanti. 

Ana. Se mia lingua mente , 

Tel dica questo ferro , e questo colpo. 

Cai. Fermati , oimc , che fai? 

Ana. Se tu mi fermi , 

Perchè quest’opra alla tua man più piaccia, 
Ecco l’arme, ecco il seno , e questo dono, 
Dono libera tor de’ miei tormenti , 

Non al mio amor , ma all’ odio tuo concedi. 
Che se morir potrò fissando i lumi 
Nel tuo divino aspetto , 

Se perdo te , porterò a Lete impressa 
Dentro all’ anima mia la bella immago. 
Cai. Ana masi, mi rendo , e il mio pensiero 
Temerario condanno. Io son la rea , 

Io la incredula fui , 

E dell’idolo mio merto lo sdegno. 

£ Ch' io ti ferisca ? o Dio ! dunque non sai , 
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Che se la man profana 

Con tra il bel seno tuo spingesse il ferro , 

Mi uscirebbe del petto 
L’ anima per fermarlo. . 

Tua prigioniera son ; che le catene 
Puoi ben trarmi dal piè , non già dal core. 
Ana . 0 miei spirti , partiti 

Dal fonte della vita , ai cor tornate. 

Fuggi dall’ alma mia , / . 

D’ amari affanni , o tenebrosa notte ; 

Che i suoi rai mi ridona il mio bel sole. 

Ma se tanto è il gioir ; che dalla pena 
Nasce d’ amor , se vien sì gran mercede 
Dal tormento amoroso , 

Del dolor mai non vi dolete , o amanti. 

Mia vita , tu sarai , 

Reina de’ miei regni , 

Come già del mio cor Reina sei. 

Me ne andrò senza indugio 
A scoprirmi al gran Ciro, 

E mentre già vedendo 
Su 1’ assalita reggia 
L’ inevitabil colpo 
Dell’ invincibil fato , 

Avido , che tu prima 

Di vederti cattiva 

Vedessi me tao difensor fedele , 

Spinto da amor, che tutto può , fui il primo 
A salir su le mura; 

E al primo salitor promise Ciro 

4 

•1 
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Quel don che chiederà : chiederò dunque 
Te per mia sposa, al merto mio guerriero, 

E al sangue mio reai dovuto dono. 

Ma la Nutrice tua vien qui veloce. 

SCENA III. 

NUTRICE di Calra, CAIRA , ed ANAMASI. 

Nut. 0 Numi troppo crudi! o duro fato! 

O miserabil Creso ! o fiero giorno ! 

Cai. Orridi detti ! Ha forse 
Oltre il comune eccidio 
L’ irato dardo suo contro la vita 
Del Re mio padre anco vibrato Giove ? 

. JVut . Non V à vibrato ancor, ma teso à l’arco. 
Dopo il seren che apparve 
Tra le tempeste alior che Arpago disse 
Che Ciro impose , che si fratti Creso 
Non come prigionier , ma come Rege , 
Altro nembo è risorto ; 

Ed è , che Ciro stesso 

Comanda, che si appresti un’alto rogo, 

Perchè sia dalle fiamme 

Pria che s’ attufli il sol nel mar d’ Atlante 

( Mi scoppia il cor nel dirlo ) 

Il Re inlèlice divorato , e morto. 

E sì fiera sentenza 

Ci dimostra , che i Regi ardiscon tutto , 
Mentre veggon , che in loro il cieco mondo 
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Chiama virtù le fortunate colpe , 

E ad esse le colonne, e gli archi innalza. 

Cai. O Dei , come in un punto 
Ciro è latto erudel ? Così possente 
E r iniquo destin del padre mio , 

Che in altri può mutar mente , e natura? 

Nut. Corre incerto susurro 
D’ un’ oraeoi: ma i Numi 
Non amari P empietà , ne sono mostri 
Di fierezza : ed è nota arte de’ Begi 
Il far , che il volgo creda , 

Che sia legge del Cielo 

Quella eh’ è dello scettro ; , 

E come all’ empio trono o giova , o nuoce, 
Il far parlar , o il far tacer gli Dei. 

Aria. Ah che il vapor del regio sangue e quello 
Che in man di Ciro il fulmine oggi forma. 
Duo soli il ciel , duo Re non cape il regno. 

Cai. Anamasi , ora è tempo , 

Che nei. tormenti miei provi il tuo amore, 
Come si prova P or dentro alle fiamme. 

Deh chiedi a Ciro in dono , 

Dell' adorato genitor la vita. 

E libera in un tempo 
Creso , e me dalla morte ; 

Che s’ei pere nel foco , 

Io perirò nel duoi nel punto stesso. 

Ana. Caìra , il mio volere , e la mia vita 
Son cose tue , non mie ; 

Che le stelle che amor ti pose in fronte , 
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Son le catene del mio fato , e in esse 
Alta necessità . del ciel fu posta, * 
Perchè da lor l’arbitrio mio dipenda. 

Ti ubbidirò , mio cor , benché impetrando 

Al padre tuo la vita 

Impetrerò per me forse la morte. 

Cai. La morte? e come? O misera Cedra! 
Ana. Te lo dirò , mia luce , 

JVon già per deviarmi un passo , o un punto 
Da quel sovra n poter che in me tu tieni ; 
Ma perchè nulla tace il cor che adora. 

Io sovra un solo dono , . • / 

Ragion tengo con Ciro: , 

E se mi dona Creso , 

Chieder te non mi lice ; o se mi lice, 

A lui lice il negare. E quando i lumi 
Affisserà nel tuo celeste volto , 

S’ egli non tiene un petto senza core , 

Se non à un cor senz’alma , 

Un’alma senza senso , . 

Adorerà la tua beltà divina. 

Da nodo maritai non è legato : : ' 

É in quella etade , in cui 

D’ amore il foco in un balen s’ accende. 

Te vorrà per sua sposa : 

Ed io lasciando il mondo , andrò tra l’ombre, 
Tra 1’ ombre disperate ; 

Ma t' avrò dato almen’ un fermo segno 
Della mia fè costante. E in ricompensa 
Chiedo 7 che a quella tomba , 
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In cui sarò sepolto , 

Giri le luci pie. 

Che la mia polve consolar potranno : 

E talvolta nel porti 
Sul capo la corona 

Della Persia , il tuo cor dica : Fu fabbro 
In parte almen di lei 

II mio fedel , ma sfortunato amante. 

Cai, In un sol tempo e m’obblighi, e m’offendi. 
Ch’ al tra corona mai , che quella sola 
Che P amor tuo può darmi , e la tua fede, 
A me cinga le tempia , 

Esser può che tu creda ? 0 sarò tua 
Con la mia vita , o sarò certa tua 
Con la ihia morte. E se vivrai , quest’alma 
Spirto errante , ombra ignuda , 

Sarà sempre a te unita , e non potendo 
Altro baciar , bacierà almen quell" aria 
Che ti circonderà. Ma s’ altro affetto 
Il paterno vincesse , ond’ io restassi 
Di far tutto quel piò eh’ è in poter mio 
Per trar fuor delle fiamme il caro padre , 
Degna sarei dell’ odio 
E dei Numi celesti , e del tuo ancora , 
Terren mio N urne. E che direbbe il mondo, 
S’ io su l’ ardente rogo , e su la polve 
Del genitor , le nozze 
Volessi stabilir ? È se a quel foco 
Che le paterne membra 
Incenerite avesse, io d’imeneo 
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Accendessi la face ? 

Chi uccide , e chi potendo 

Non difènde , son rei di colpa uguale. 

Io sarei parricida , 

E diverrebbe Sardi 

In empietà sì enorme emula ad Argo : 
Distinguerebbe da Caìra Oreste 
. Nelle memorie dell’ età venture 
Nell’ ucciso, e in chi uccise il solo sesso. 
Ben ti prego, che s’ io 
Per serbarti la fede , e fuggir Ciro 
Nel seno andrò dell’ invincibil Parca, 

Tu viva } che se vivi , 

A/ivcrà la metà della mia vita : 

Com’ io morendo pur ben so , che meco 
Porterò la metà della tua morte. 

Ma così al meri saremo 
Ad onda del destino 
Ambeduo semivivi. 

E t’ assicuro , che d’ amore il foco 
E tanto nel mio sen , che ad ammorzarlo 
Non basterà Y onda di Lete ; ond’ io 
Negli abissi sarò nuovo portendo, 

Se portento è Y amor dentro all’ Inferno. 
jincL . Sì magnanimi affètti , 

Sì nobili pensieri 
Ben conoscer mi fanno , 

Ch’ è in te men bella parte 
La visibil bellezza 

Di quella che non vede occhio mortale. 



Digitized by Google 




l34 IL CRESO 

Ed io tanto gli apprezzo , 

Che s’ accresce il mio ardore, c il inio desire 
Di pormi ad ogni rischio ; e sì degli’ opra 
Mi piacerà , s’ anco sarà infelice. 

Ma tardar piti non voglio , e ti prometto 
Tutto ciò che potrà lo spirto mio.; 

Che mostrar deggio all’ anima tua grande, 
Che la mia non è vii , eh’ è di te degna. 
JVut . 0 pietà generosa ! o petti eccelsi ! 

O di virtù , e d’ amor nobili mostri , 

E che non mertan già nemico il fato 
Questo è verace amor , non quel profano , 
Della lascivia parto , 

Di cor languido , e basso affetto impuro. 
Cai. Vanne , e secondi il cielo 
Le nostre pure menti. 

Con questo raggio di speranza intanto 
Io vado a consolar della Regina 
Mia genitrice il lacerato core. 

SCENA IV. 

ITASPE Sacerdote Persiano , CRESO , e CIRO. 

Itas. Signor, qui pronto è , come vedi, il rogo; 
E non men pronto Creso • , 

Con fortezza reale . . 

Riceve il colpo che dal ciel discende , 

E al trono di ragion fa servo il senso. 

Ei qual ferma colonna t , y 
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Che furibondo vento 

Spezza sì , ma non piega , ' 

Dell’ avverso destino a gli urti fieri 

Cade sì , ma non cede , e vuol , che l’ alma 

Prima che la virtù , gli esca dal petto. 

E se lo rese la fortuna vinto , 

% m ' 

E per mostrarlo' vinci tor la morte. 

E a noi farà imparar , che meno teme 

Quegli il morir che più la vita merta. 

Crc. 0 Solone , o Solon , ben mi dicesti , 

Quando in ricchezze, e in fasti altero, e gonfio 

10 mi credi a beato , 

Che arrogarsi non deve alcuno in terra 

11 titol di felice , 

Sin che non va con le funebre faci 
All’ eterno riposo. 

Cir. Aurei ben sono 

Questi detti , e nel cor’ ogni regnante 
Deve tenerli impressi. 

Ma credi , o Creso , che dolor ben grave 
La tua sorte mi porta. 

Itas. E chi son quei che con veloce piede 
Dalle stanze reali 

Scendon qui nel cortile , e con la mano 
Par , che chiedano a noi d’ esser attesi ? 
Cir . V uno è il forte Tigrane , 

Il mio liberatore : 

L’altro è il compagno suo ,guerrier sì grande, 
✓ Clie fu il primo che pose 

11 piede vincitor su l’ alte mura. 
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Nè v’ è licenza alcuna , 

O libertà , che lor non sia dovuta. 

SCENA V. 

ANAMASI , CIRO, IT ASPE , CRESO, ed 
ELEUTERIA creduta TIGRANE. 

Ana. Alto Re , la cui fama , 

Poiché scarso confine è a lei la terra , 

Già confina col cielo , 

E per cui la fortuna 

Spezzò la ruota per formarne scettri ; 

Io quegli son qhe il primo 
Della vinta città salì le mura ; 

E al primo salitor tu promettesti 

Quel don eh’ ei chiederà : dunque l’effetto 

Della reai parola or qui dimando. 

E perchè non ti sembri 

Forse il don troppo grande , a te mi scopro. 

Anamasi son’ io , l’unico figlio 

Del gran Re dell’ Egitto , 

Di che ti darò prove. Alma reale 
Può chieder don degno di Re. La vita 
Chiedo di Creso ; nè tacer io posso , 

Che 1’ acerba sentenza 

Che contro lui tu fulminasti , offende 

Quella clemenza tua , 

Di cui porta le lodi 

Con 1’ aurea tromba sua per 1’ Oriente 
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L’ alata fama. La fortuna , o Ciro , 
Toglie ben le corone : 

Ma verso chi dal trono è già caduto , 
Benché inimica , la pietà non toglie. 

O gran Monarca , pensa , 

Ch’ ora tu non combatti 
Contra popoli 7 o regni ; 

Ma che questo è un far guerra 
Contra l’umanità. Che può giovarti 
Il tor r ultimo spirto 
A un rovinato regno ? 

Il mandar all’ occaso 

Dell’ oscurata Lidia il raggio estremo ? 

Nell’ abbattuto scettro 

Dell’ opra una gran parte 

Pretenderà la Sorte ; 

È con ragion : ma non avrà già parte 

Negli atti di pietà ; che tanto è bella , 

E tanto può , che la vittoria vince. 

Specchiati di fortuna 

In quest’ orrido esempio ; e se conosci , 

Che à lo stesso potere 

Sovrà ogni Re , rifletti , 

Che perdonando a Creso , a te perdoni. 
Resti vivo trofeo della tua gloria' , 

Sia tuo trionfo , e viva a te soggetto ; 
Che a si gran Re servendo , 1 
Anco la servitù fia sorte illustre. 

Il magnanimo allor eh’ è più felice , 
Più gli afflitti solleva , e alla virtude 
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Donato è ciò che al misero si dona. 

Generoso è il leon ^ perchè gli basta 

L’ atterrir , e atterrar. Le ignobil fere 

Pugnan contra i prostrati. Allor che giace 

\J inimico , aver de’ la guerra il fine. 

Ma della tua pietà già scorgo i segni , 

E eh’ ella vuol , già veggio r 
Pria che dalla tua lingua 
Esca con le parole , 

Con le lagrime uscir dagli occhi tuoi. v 
Non le asciugar , o Ciro ; 

Che il tuo volto reale 

Con più bel , con più nobile ornamento 

Non puoi vestir , e decorar giammai. 

Cir. Invitto Prence , il di cui nome io tenni, 
E terrò sin eh’ io viva , in alto pregio , 
Onorasti il mio Campo 
Con la tua spada , e molto più che prima 
Apprezzo la vittoria , 

Che fabbricata fu da Eroe sì grande. 

Or passo alla richiesta : , 

La promessa confìsso ; e non .ascondo , 
Non dissimulo il pianto , 

E ai par di Creso i suoi dolori io sento. 
Troppo fiero sarei , troppo inumano 
Se sì tragica scena , 

Non portasse al mio cor pietoso orrore.. 
Quella che mi protesti , , 

Forza della fortuna , io pur conosco , 

E so , eh’ è t«de , e tanta . . 



Digitized by Google 




ATTO V. SCENA V. l3g 

Che può far ch’abbia invidia in tempo breve 
Alla Lidia la Persia , e Ciro a Creso. 

Ma che puote , o che vale » 

L’ umanità con tra il voler de’ Numi ? 

Di quel misero Re la dura morte 
E decreto d’ Apollo : 

E arrogai* non si deve arbitrio alcuno 
Contro scettro del Ciel terreno scettro. 

, E perchè tutto a te sia noto , or letto 
L’ oracolo sarà. Si legga , o Itaspe. 

Jtas. Nel dì che in Sardi porrà Ciro il piede, 

» Condanni Creso a morte in rogo acceso. 

» Stia presente lo ascolti, a Ini dia fede, 

» E il ben perduto a Ciro allor sia reso , 

» Che il Ciel non niega a virtù vera aiuto 
» Vedrà la Lidia , e ne fìa segno il muto. 
Cir. Or tutto o Prence , udisti ; 

£ so , che tu per dimostrarti pio 
Verso un. Re della terra 
Non vorrai , eh’ io mi renda 
Contumace ver chi regna nel cielo. 

Alia. So, che gli eterni Numi 

Dai Re mortali venerar si denno , 

E le lor voci adoro. 

Ma se qui non si muove aura , nè fronda 
Senza lor volontà , se quel divino 
Raggio, per cui da noi s’ intende , e parla, 
Della lor luce è parte , 

Son di lor Y opre nostre ', e pònno dirsi \ 
Oracoli pur anco , e più se sono . . . -> 
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Maravigliosc , e grandi : e ciò che al Caso 
Il cieco volgo ascrive , 

Vien di lassù , come da pianta ramo. 
Quanto si vede , è Giove. Il mar , la terra, 
lì cielo , e la virtù può dirsi Nume , 

Nè parla 6ol nelle caverne cieche. 

Oraeoi dunque può chiamarsi , o Ciro , • 

La tua. reai promessa 

Al primo espugna tur dell’ alte mura. 

Opra è del ciel , eh’ io il primo fossi : e il cielo 
Muove la lingua mia nel chieder Creso. 

Nè creder già , che i Numi 
S’ adirono coi Regi , 

Perchè siano clementi ; 

Che non sariano Numi. E in lor natura 
La pietade , nè può staccarsi mai 
Dall’ essenza divina , 

Come appunto dall’ uomo 

Non si può separar mai la ragione. 

Ha comandato Apollo , 

Che tu condanni il vinto Creso al rogo. 

Ubbidisti , e mostrata 

Dall’ uno , e 1’ altro Regc 

Fu la pura umiltà. Questa gradisce , 

Più non pretende , e con la voce mia 
Or dice a te , che la pietà gli piace. 

Cir. Non saprebbe il mio cor Toglier la lingua 
Contra ciò che desia. Che dici , Itaspe ? 
Jtas. Quando parlano i Numi 

Con voci oscure ; come spesso accade » 

l 
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E come sono in parte 
Le voci dell* Oracolo già letto ; 

Interpetrar ne lice : 

, Ma se parlano chiaro , 

Ubbidienza cieca allor si deve. 

Vuol condannalo, a morte in rogo acceso 
Apollo Creso , e tu ti fìngi , o Prence , 

Che basti alzar d’ aride legne un monte ? 
Vada Creso sul rogo 

S’accenda , e allor potrai dir con ragione, 
Gh’ è fatto quanto basta. 

Non parlano da scherzò ì sommi Dei , 

Nè vale il dir , che la pietà lor piace ; 

Ch’ io ciò non nego ; ma lor piace ancora 
La giustizia : e nei cor* veggon le colpe 
Che sono ignote a noi. Prende il gran G io ve 
Con quella mano istessa 
Il nettare , con cui fulmini vibra : 

E P alto Apòllo ancora 

Sa trattar ì’ arco , e maneggiar la cetra. 

Nè con titoli umani 

S’ annoda misurar leggi divine. 

Che se il comando nasco 
Da quegli eccelsi Numi , 

A cui lice cangiar P onda nel foco , 

E che son grandi tanto , ' ’ 

Ch’ app resso a lor piccioli sono i Regi , 

Ciò eh’ era ingiusto pria , giusto diviene , 

È pia la crudeltà , sacro è il profano. 

8 
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Ana. Voi sacerdoti , che gli arcani eterni 
Pretendete scoprire , e che chiamate 
Bassi , e volgari quelli , . - 

A cui trattar non lice 
I riti sacri , troppo 
1/ altrui saper sprezzate. E pur talora 
Puro , e semplice cor più. chiaro vede : 

E i superbi intelletti , 

Che vantan di mirar nel seno a Giove , ~ 

Sol più degli altri san velar le colpe. 

Non intendo gli Dei : ma ben’ intendo , 
Che la pietà che uccide , 

É d’ empietà ministra; 

Itas. La tua reai fortuna 
Dà forza alle tuq voci ; 

Poiché un’ istesso detto in bassa lingua 
O non s’ode , o non vale : e in grande è forte. 

" Ma 1* ubbidire al Nume . . 

Mi difenda , s* io dico , 

Chiede 1’ eterno Apollo estinto Creso. 

Ana. Se Io richiede Apollo , e Ciro il nieghi; 
Che la virtù nel cielo à posto i Numi , 
Uomini prima , e gli à cangiati in stelle : 

E un* atto di pietade 

Sì nobile , e sì. grande 

Basta per porre un Re tra gli alti Dei , 

E per muovere il mondo 
A formar templi , ad innalzar altari. 

E s* egli pio la vita dona a Creso, 

Resterà dubbio ai secoli venturi , 
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Se fosse maggior Nume Apollo , o Ciro. 

Cre. Prence , non più ; troppo dicesti , troppo 
La pietà ti trasporta. Io deggio, e voglio 
Placar 1’ ira del cielo , 

E ad Apollo ubbidir. Ma , sommi Dei y 
Perchè tante promesse , 

Tanti oracoli vostri a me fur vani ? 

JZleu. Gran pietà , grand’ orror m’ agitan l’alma 
Per quel Re venerabile , nè veggio 
Come poterlo , o Dio , rapir a morte. 

Cir. Ma quali fur gli Oracoli che vani 
Tu dici , o Creso ? Il tutto 
Narrar tu dei , poiché P udirti è pure 
Dell’ Oracolo parte. 

Cre. Dirò per ubbidir del cielo ai Numi , 

E a te pure , alto Ciro , . 

Che il tuo valor , la tua pietà ti rende 
Gran Nume della terra. Apollo disse , 

Che s’ avrò guerra teco , 

Il fine sarà dolce : ed è sì amaro. 

Il gran Giove in Dodona 
Disse , che non si tratti 
Di dar sposo a Caìra , 

Se prima venti volte 

Per 1’ obliquo suo cerchio 

Non avea latto il suo cammino il Sole ; 

Tempo , che in questo giorno 

Termina appunto : e che dalle sue nozze 

Ne trarrò gioia grande ; e pur’ io moro 

Senza vederle , ed ella resta schiava. 
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Io oltre al primo parto 
Della Reina mia 

Air Oraeoi di Delfo io pur mandai 

Gran preghiere , e gran doni 

Per saper le fortune 

Di ehi nascer dovea. Quel Nume disse , 

Ch’esporre io deggia in riva al mar di Smirna 

La figlia nata, quando 

Avesse undici volte 

La sorella del Sol fatto il suo giro ; 

Cli’ alte fortune a lei prepara il fato ; 

Che sarà d’ un gran Ile liberatrice; 

E che vedrò nel dì che a me fìa resa j 
Dopo nembi funesti , un elei sereno. 

La esposi , e fu rapita 

Da’ corsari , e di lei nulla più intesi ; 

Onde la esposi in vano. 

Ana. Permetti , o Re , eh’ io chieda , 

Quanto tempo sia corso 
Dopo che la esponesti. 

Cre. Ha già ventiduo volte 
i Reso la libra ugual la notte al giorno* 
Ana. Quella bambina seco 
Alcun segno tenea? 

Cre. Un’ indelebil segno in lei natura 
Impresso aveva , e fu nel braccio manco 
Una purpurea carne 
Rilevata di forma , o di figura , 

Che una stella di loco • 

Pareva appunto ; e in oltre una medaglia 
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Le appesì al collo , ed era in essa impresso 
Il nome d’ Eleuteria , e con speranza 
Che il possessor di lei 
Mosso da ciò così pur la chiamasse ; 

Nome di libertà , che ben s’ accorda 
Con ciò che disse Apollo in Greca lingua.' 
Cir. 0 Dei , che ascolto ! O Creso , 

Col nome d’ Eleuteria , 

E co* segni spiegati 1 

Apristi ai mio core 

Piaga antica , e mortale. * * 

Eleuteria conobbi , e i’ adorai : 

Ma cruda , e fiero fato 
L’ à già tra V Ombre spinta. 

Non chieder , ch’io più dica , • 

Non voler eh’ io rinnovi 

Memoria sì funesta , e duol sì amaro. 

Cre. Col dir , eh* è già sepolta , 

Troppo , Ciro , discesti , e troppo intesi. 
Ana. Conosciuta fu pure 

Eleuteria da me : molte fortune 
Di lei note mi sono. . •. > 

Ma se tanto P amasti , ■ - 
Perchè dentro a una rocca '*• 

Per tempo così lungo - > 

’ Sepolta , e prigioniera 
La volesti , o gran Ciro ? 

Cir. > Erri del tutto ; 

E pria che offender mai ■ 
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' Eleuteria , sofferte 
Avrei tutte le pene 
Che racchiude nel sen Y Èrebo atroce. 
Alia. Tutto creder si deve a Re si grande. 

Ma come certo sei , eh’ ella è sepolta ? 

Cir. Mei disse chi mentir meco non puote. 
Alia. Spesso alberga 1’ inganno , e la bugia 
Dove si crede più certa la fede. 

Cir. Quando certo è 1* amor , la fede è certa. 
Aita. L’amor sta dentro al cor, nè il cor si vede. 
Cir. Si vede il cor quando si veggon 1’ opre. 
Ma chi mel disse , or qui sen viene appunto: 
Udiamlo. Tu dirai 

Quel che noto t’è: ed io pregherò il cielo, 
Che ciò che credo ver , falso divenga 

SCENA VI. 

CIRO , MITRIDATE , ANAMASI , ITASPE , 
CRESO , ed ELEUTERIA creduta TIGRANE. 

' i / * 

Cir. Mitridate , or vien posta, 

In dubbio la tua fede. • 1 

Già sai , che a me dicesti , 

Che Eleuteria varcò l’ onda funesta. 

Or dì , se m’ ingannasti. 

Mit. O Dei , che miro! 

Mio Re , scoprirti deggio j 
L’ inganno mio , se può chiamarsi inganno 
Un’ alletto d’ amor. Tranquillo ascolta ; 

E se reo mi conosci, 
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Fulmina sovra me , terreno Giove. 

Quando , de’ Persi , .e Medi 

La fortuna ti pose in man lo scettro , 

Fu la mia gioia immensa , e non minore 
F u la mia gelosia ; 

La incostanza temendo 

Delle stelle , e del fato in sì gran dono. 

Pensai , che il nuovo soglio 

Non à férma la base : e mentre noto 

M’ era il tuo ardente amore 

Verso Eleuteria , e argomentai da molti 

Non fiacchi segni la tua brama ancora 

D’ averla per tua sposa , io dubitai , 

Che se fosse un de' primi 

Tuoi gesti il voler por si gran corona 

Sul capo d’ una schiava , 

Noi potesser soffrir Persi , nè Medi. 

F , 4*ual pio feritor , che il membro tronca 
Che può portar la morte al corpo tutto , 
Di troncar tal periglio 
Deliberai. La feci 

Rapire , e por dentro una rocca , dove , 
Fuor che la libertà , nulla bramasse. 

Al custode di lei 

Perchè fosse più cauto in ben guardarla , 
Ch’ era comando tuo , dissi , e gl’ imposi , 
Che ciò tenesse occulto. A te narrai, 

Che da ladroni Assiri 

Ella rapita fu , che in mano loro 

Era poi morta. Ed era mio pensiero , 



Digitized by Google 




>4® IL CRESO 

Quando V alta tua piaga 
Risanata vedessi , e le tue nozze 
Con reai donna stabilite , il dirli * 

L’ inganno mio pietoso ; 

Perchè potessi allora « 

Porla senza tuo rischio in ricca sorte. 

Intesi al fin , eh’ ella è fuggita : il resto 
Delle fortune sue m’ è ignoto. Or questa 
Fu la mia fraude , o Ciro: 

Ma fraude non credei 
A flètto così piò. Ben’ or m’ a v veggio , 

Ch’ errai nel mentir teco , e ben conosco , 
Ch’ io 4’ ò ferito in parte 
Ch’ è troppo delicata. 

So , che coi Regi è colpa 
L’oprar da se , benché lor giovi l’opra. 
Ma so pur anco , che con Re clemente 
Il pentimento è dell’errore il porto. 

Eleu. 0 provvidenza eterna ! 

O mio padre , o mio Re (mi ferma il pianto 
Nelle fauci la voce) in questo braccio; 

Ch’ ora ti mostro ignudo ■! 

Rimira , e riconosci 

Quella infiammata stella ; e prendi insieme 
La medaglia che seco 
La bambina tenea. Quella son’ io , 

E tu, Ciro, qui vedi 

L’ adoratrice tua , quella che un tempo 

Amasti pure , e che le dolci voci ; 

Pur da te uscite al cor di lei sì care 
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Spi me le dan , che serbi 

Del foco antico ancor viva la fiamma. 

£*r. Lo stupor del mio core 
AIP allegrezza è unito 
In modo che gioisco , 

E il mio gioir non sento. 

Tanto è l 5 alma confusa , 

Che la letizia loro 
Non san mostrare i sensi. 

O mia liberatrice , 

Che , come a ognuno è noto , 

Mi togliesti alla morte ; o mio bel Sole , 
Che all* eterno occidente 
Andata io ti credei , pur ti riveggio. 
Acconsenti , o mio Creso, 

Che senza indugio abbracci 
Eleuteria per sposa , e te per padre , 

E Regnatore insieme , 

Su la Lidia non sol , ma s.u i miei Regni. 
Cre. 0 miracolo grande ! 0 sommi Dei , 
Con le ginocchia a terra 
Le vostre grazie adoro. 

Del più. misero Re , come in un punto 
,Mi fate il più felice! « 

E dal più basso , e più funesto segno 

Che tenga la fortuna 

Nella volubil ruota , or m' innalzate 

Al più alta , al più lieto ! Oggi rinasco j 

Ma di regnar , o Ciro , 

Io più non curo : e sarà regno mio 
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Il viver teco , e allor che il mondo tutto 
Vedrò sotto al tuo piè , sarò Monarca. 

Cir. Le corone, e le palme avrem comuni. 

E tu , mio Mitridate , 

Che istrumento felice 

Ti fece il ciel degli alti suoi decreti , 

Vivi tranquillo , e lieto , 

Che più', che prima il Ciro tuo ti à caro. 
Eleu. 0 bugia dolce! o fortunato inganno! 
Alia, permetti , o Creso , in tanta , 

E così inaspettata 

Gioia , eh’ io pur gioisca. A me concedi 
Caìra. E la mia fede • 

Verso di lei sì forte, 

Ch’ è ben dritto , eh’ Amor seco mi unisca: 
E da lei tu saprai , che il dono è giusto. 
Cre. 0 fortunato Creso ! 0 figli , o figlia , 

O con che lieta , e dolce 
Tenerezza v’ abbraccio ! 

Itas. » Invitti Regi , 

Quanto , o quanto mi pesa 

Tra sì grate dolcezze il porre il fiele ! 

E sa il cicl , sa il gran Giove , 

Che vorrebbe il mio cor frenar la lingua : 
Ma sì forte è b impulso 
Che la spinge , eh’ io credo , 

Che sia , impulso celeste , e a dir mi sforza , 
Che benché sian le gioie vostre doni 
De i Numi onnipotenti , 

Io dispensa non veggio 
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Nella morte di Creso. In questo giorno 
Apollo lo comanda , e il sol tramonta. 

Cir. Oimè, che fiera voce! E dunque vuoi, 
Ch’or tanti beni in vano il ciel dispensi? 
Itas. Non è mai vano il ben che manda il cielo; 
Ma col mal non di raro egli lo mesce. 

Per salvar Creso nulla abbiamo. A Ciro 
Il ben perduto s’ è già reso. È vero , 

Che T Oracolo dice 

Un non so che d’aiuto: ma non dice 
Però di darlo a Creso ; 

E non si vede il segno 
Ch’ egli pur ne promette 

10 dissi , e dissi a forza : 

Or l’ imperar è vostro. 

E se v* ò col mio dire 
Aspramente trafitti , 

Ho fatto ciò che fa medica mano , 
Acerbamente pia. 

Cre. V alto contento 

M’ avea tolto a me stesso ; 

Che la grande allegrezza 

Non men che il gran dolor , della ragione 

11 chiaro lume offusca. In me ritorno. 
Sono avverati ornai de’ Numi i detti. 

Io per le regie nozze 

Di Caìra pur provo 

Diletto immenso. Ad Eleuteria il fato 

Concede alte fortune ; e fu di Ciro , 

Cora’ egli à detto or qui , liberatrice. 
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E nel dì ch’io la trovo, 

Tra nembi oscuri di funesto duolo 

Mi s’ apre un bel sefen per sì gran sorte 

Dell’ una , e l'altra figlia. E mentre lascio 

L’ amata moglie, e 1’ innocente figlio 

Sotto 1’ ombra, e l’amor di sì gran Regi , 

E così vedo lieto 

Pur della guerra il fine , 

Che più nobili esequie , 

Qual più bel funerale 

Potea farmi fortuna ? 0 amati figli , 

Se mi donaste il nome 
Di padre , concedete , 

Che di padre il poter usar io possa 
Nel comandarvi sol , che non si tenti 
L’ impedir , che s’ adempia 
La volontà d’ Apollo. O Regi eccelsi , 

Non irritate i Numi , 

Che dar ponno in un punto , e torre i beni, 
É l’età mia sul tramontar del giorno 
Della vita ornai giunta, 

E saria 1’ allungarla un lieve acquisto. 

Ma s’ Apollo s’ offende , 

E la perdita immensa. 

Io me n’ andrò per un tranquillo varca 
A più serena vita ; 

Che il mio pronto morir pur mi promette 
Negli Elisi giardini un lieto albergo. 

Per doni così grandi , 

Offerire a gli Dei 
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Vittima non possiam d’ un Re minore; 

E con giusta ragion la chiede Apollo. 

Alti Numi del Cielo , 

La fiamma che in brev’ ora in poca polve 
Renderà queste membra , 

Propizi ricevete: 

Plachi la morte mia 1’ ire celesti. 

Donate a questi Regi , e ai loro regni 
Per lei telici fati. 

Ma pria eh’ io torni , o figli , 

Degli elementi eterni 

Nell' ampio sen , stringetemi la destra ; 

Permettete , eh’ io baci 

Le vostre fronti , e guancie a guaneie unisca; 

Che ciò mi lice in questo punto solo, 

Dopo il quale non sarò nè Re , nè Creso. 
Ma più non si ritardi : 

Ascendo il rogo. Addio , miei cari ; addio 
Amata patria ; ultima luce , addio. 

Mleu. Fermati , oimè. In un punto 
Dunque , o padre adorato , 

E ti trovo , e ti perdo ? O cieli 5 o stelle , 
In che tanto vi o Itesi , 

Cli’ a spettacol sì fiero 
Destinar mi voleste ? 

Con pompa si funesta 

Le nozze mie sì fortunate , e grandi . 

Si deano celebrar ? 

Cir. O sorte atroce ! 

. 9 
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Quest’ è un perir, un naufragar nel porto. 

Jna. Il fato oggi produce 
Un troppo orrendo mostro. 

Cre. Figli non perturbate 

Quel placido passaggio , a cui sto pronto ; 
Che non sento il mio duol, ma sento il vostro. 
Or T alma peregrina in pàtria torna : 

Or da un mar procelloso 
Vado a sicuro lido* 

Andrò in loco ove il suono 
Non udirò delle nemiche trombe, 

Dove sta il di che non si cangia in notte.. 
Ciò vi consoli ; e se non anno in terra 
Altra vita i sepolti 

Fuor che quella che sta nella memoria 
De’ vivi , in voi la vita mia serbate. 

Ben vi prometto , che se il fier latrato 
Potrò fermar di Cerbero , e se i tìschi 
Potrò sedar dell’ Idre , e da Caronte 
Impetrar , eh’ una volta ei mi riporti 
Di qua dal cieco fiume , a rivedervi 
Verrà di Creso 1’ Ombra. 

Ma già il Sol cade, e perchè ognun conosca, 
Che costante ad urtar vado nel fato , 

E che alle fiamme stesse 
La virtù F orror toglie , 

La face io stesso prendo , 

E nel bitume posto 

Sotto al rogo la getto ; e in esso il piede 
( Imparate , o mortali ) ardito io pongo. 
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Itas. 0 con quanta fortezza egli ri ascende ! 
Va con quel volto ai rogo, 

Con cui nel soglio ei diede leggi ai regni ; 
Con quel volto , con cui va ssi al trionfo. 
Questi son gli atti eccelsi 
Che placano gli Dei. Questa è quell' alfa 
Virtù ch’èNume in terra, e à scettro in cielo. 
Più non si pianga , o Regi ; 

Che a chi pronto dà 1* alma 

Per salute comun , premio è la morte. 

Vi consoli il veder , eh’ or tra le fiamme 
Alla gloria sen vola , 

E del caduto regno 

Tra le ruine or fabbrica a se stesso 

Nome sì memorabile , e si grande , 

Che ugual non lo diè mai 
Con felici trofei fortuna amica. 

Ma chi è quel giovinetto , 

Che verso il rogo corre 
Sì disperato ? 

Cre. Egli è il mio muto figlio , 

Cui forza di dolor certo qui spinge. 

Ei mi trova al confin del punto estremo , 

E posso dir già morto 5 

Che il vicino al morir morto può dirsi : 

Mentre nel basso mondo 

Nome più proprio al morto è quel^ del nulla. 
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SCENA VII. 

ATI figlio di CRESO, ITASPE , CIRO, ELEU- 
TERIA , ANAMASI , e CRESO. 

^4t- O mio misero padre , e tra le fiamme 
Dunque ti trovo ? 0 crudo fato, o Numi , 
Teco arder voglio entro a quel rogo anch’io. 

Itasp. 0 stupendo prodigio ! Ei nacque muto, 
E cosi chiaro parla. 

E questo pure è il segno 
Dell’aiuto celeste 
Dall’ Oraeoi promesso. 

Cir. 0 miracolo grande ! Estinto dunque 
L’incendio sia. Perchè si tarda, oltaspe? 

ltas. Ma possibil non è ; che già del tutto , 
Come vedi , Signor’ , è cinto il rogo 
Dal mortai foco ; e in breve 
È per giunger la fiamma 
Della pira alla cima , ove sta Creso. 

Cir . Ma come , o Apollo eterno , 

L’ Oracolo è adempito , e Creso muore ? 

El e u • Anco del Ciel dunque l’aiuto è vano. 

0 sfortunato padre , 

A cui giovar non ponno 
Le promesse de’ Numi , 

Nè i miracoli stessi. 

O spettacolo atroce! 

O caso ficr ! 

jin&. Che miro ! 
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Come sì densa nube 

I» un momento copre 

Il rogo tutto ! 0 Dei , dalle sue Tene 

Ecco che sgorga un fiume 

Di 

pioggia , ecco in un punto 
Vinto dall’ onda , ed ammorzato il foco. 
Itas. 0 clemenza celeste , 

Quanto maravigliose , e quanto grandi 
Son T opre tue ! Per dimostrarsi pii , 

Che più potean , che più gli Eterni Dei , 
Se non scendean visibilmente in terra ? 
Ecco tutto svelato , ecco il più lieto 
Di tutti i giorni. 0 Lidia fortunata , 

Che vanterai dopo mill’ anni , e mille 
Una grazia del ciel che non à uguale. 
Incoronati , o Sol , con rai di gioia , 

E con luce più bella 
Dell’ usata nell’ etra , 

Or che scendi nel mar , vesti le stelle. 

< E voi campi dell’ aria , aprite il seno , 

E su questa de’ Numi amica terra 
Piovete i fior della celeste manna. 
Disciolgano i torrenti onde di latte , 
Sudino mel le quercie, i pini , i cerri. 
Gioisca il mondo tutto 
E arrivi anco il diletto 
Negli orrori d’ A verno : 

Di Tizio il cor più l’avvoltor non roda , 
Il giro fermi d’ Ission la ruota y 
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E eli Tantolo il labbro arrivi all’ onda. 

E voi , Furie crudeli , 

Deponete le faci , 

Nè più spargati velen gli aspidi vostri. 
Ma voi Regi , apprendete , 

Che i Numi non àn petto 
D’ ira lunga capace , 

E che quando è assalito 
Da un’ umiltà divota , il Cielo è vinto. 
Cir. 0 bello , o dolce occaso 

Di così mesto , c così atroce giorno ! 

O vittoria felice! 

Or sì eh’ io posso dir , che trionfante 
Mi fai , fortuna. E tu Eleuteria , taci ? 
Eleu. Fra tante , e tanto grandi 
Allegrezze è il mio cor così diviso , 

Che non sa da qual parte 

Muover gli spirti suoi per formar voci. 

Tante le gioie sono , 

E del par tutte all’ alma mia presenti , 
Ch’ ella non sa dove si volga : e s’ una 
A se la chiama , la richiama 1’ altra. 

Io ritrovo in un punto un Re per padre, 
Un Re per sposo , e trovo pur me stessa. 
Ma mentre parla Ciro, 

Eleuteria non tace ; 

Che se l’anima mia sta nel tuo seno , 
Allor che parli tu parlo ancor’ io , 

Ma dalla pira Creso 

Disceso veggio : ad abbracciarlo andiamo. 



Digitized by Google 



/ 



ATTO ▼. SCENA VII. l5<) 

■dt. O quanto siam tenuti , 

Caro padre, a gli Dei! 

Che a te donan la vita , a me la voce. 
Cre. 0 mente umana , o come 
Sei tenebrosa , e cieca ! 

0 quanto è la caligine profonda , 

Sotto di cui celati 

Stan dell’ eterne Menti i gran segreti ! 

Dal rogo ov’ io credea trovar la morte , 
Mi vien tanto felice , e nobil vita , 

Felice , perchè seco à tanti beni , 

Che in un’ ora mi manda il ciel pietoso : 
Nobile , perchè è don dell’ alta mano 
Dei Numi onnipotenti. O Menti eterne , 

Vi dono ciò che solo 

Può donar chi è mortale in ricompensa 

Della vostra pietà , eh’ è il cor divoto , 

La pura fede , e l’ umiltà dell’ alma. 

Or sì che ben s’ intende 

Ogni Oracolo: or sì che sono chiari 

1 segni ch’oggi a noi mostrò la Dea. 

Ma tutti andiamo ad adorarla al tempio , 
Dove prima che parta 

Il vermiglio color dell’ occidente 
, Bramo vedervi , o Regi eccelsi , uniti 
In nodo maritai con le mie figlie ; 

Oude a sì tempestoso , e sì funesto 
Giorno succeda la più bella notte 
Ch’ abbian veduto mai gli occhi del Cielo. 
Ma vada alcun’ intanto 
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A condor la Reina , 

E con essa Caìra , ' 

Clic di gioie in un mar saranno involte , 
Al tempio , ove andiam noi. 

Ana. Questa sarà mia cura ; e ad altro giorno, 
0 Eleuteria , riserbo 
Uu lungo ragionar con gran diletto 
Delle nostre fortune , e del tuo sogno 
Messaggiero verace 

Di quel ben ch’oggi acquisti, e ch’è ben giusta 
Mercè della tua fède , a cui parea 
Nemico il fato , il ciel , la terra. Or vado. 
At. Aneli’ io pur tcco vengo. 

Eleu. Ma pria , fratello amato , 

Permetti , eh’ io t’ abbracci : e alla Reina 
Porta l’ ossequio mio , 

E il mio amor’ a Caìra , 

Sin che tra poco io stessa 

Seguendo il padre , e Ciro 

Possa adempir le leggi 

Che nel mio sangue à la natura scritte. 

At. Io ben pronto t’ abbraccio ; 

Ma di ciò nulla intendo. 

Ana. Io tutto spiegherò. Ma non tardiamo 
L’ andar ov’ è il mio sole. 

Itas. Anch’io vi seguo. 

Cre. Ma qui sen vien Solone. 

Cir. Solone il saggio? 0 quanto 
Gioisco nel vederlo ! 

Che ben so , che non àn gl’indici monti 
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Così fini diamanti , 

Non àn l’Itaspe, o il Tago oro sì bello, 
Che dell' alta sua mente , 

Del suo chiaro intelletto 

Non siano al paragon pallidi , c oscuri. 

SCENA Vili. 

CIRO , SOLONE , CRESO , ed ELEUTERIA. 

Cir, Tra le fortune mie 
Non è lieve , o Solone , 

Quella del poter trar da nobil lume , 

Con cui nel secol nostro 
Tanto risplendi , qualche chiaro raggio. 
Sol. Troppo , Signor , tu onori 
Un forestier r che ignudo 
Di merto , e di poter povero vive. 

Cir . Forestiero a virtù non è alcun clima ; 
Nè povero può dirsi 

Chi sa regnar con Y alma. Or dì se sono 
A te noti i contenti 
E di Creso , e di Ciro. 

Sol. Il tutto intesi : e accresca , 

O Regi , il gioir vostro anco pur quello 
Della Reina , e di Gaìra , or quasi 
Per l 1 allegrezza senza senso. A volo 
Nelle stanzi reali 
Giunse la fama di sì lieti casi , 

E passar da un’ abisso di dolori 
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Ad un’ abisso di contenti. In tutti 
È già la gioia uguale : 

Già tutta la città corre confusa , 

*E tutti son per l’allegrezza insani. 

Crc. 0 giornq sempre benedetto. Andiamo 
Andiamo al tempio. 

Eleu. 0 cjuanlo è dolce , o Ciro, 

Dopo tante procelle all’ alma mia 
Cosi grato seren , sì caro porto ! 

Sol. 0 reggia fortunata , a cui felici 
Son le mine , e la caduta giova , 

Ama le piaghe tue , le stragi adora. 

Ben’ oggi àn dato al mondo i sommi Dei 
Della pietà celeste un’ alto segno : 

Ben’ oggi abbiam della bontà divina 
Esempio senza esempio. 0 donna eccelsa , 
Bella gloria , che sempre 
Nei più ardui sentier’ imprimi il piede , 

E con balsamo eterno 

Immortali puoi far 1’ opre mortali 9 

aurea tua tromba alla mia voce dona , 
Perchè di si sublimi , 

E generosi Eroi 

Gli amori , e 1’ armi io canti 

In suon sì grande , che all’ obblio gl’ involi. 

E se forse in bramar son troppo audace , 

Almen vaglia il mio canto 

Per invitar ad alto , e nobil volo 

Chiare , e famose penne , 

Onde ferrei carmi 
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Tronchino 1’ ali al tempo, e accrescan piume 
Alla terrena lama 

Perchè arrivi sin dove il Polo ignoto 
Nell* ignoto Ocèan guida le navi. 

Portin gesti sì grandi , e sì gran nomi 
Ai fatali del mondo ultimi giorni. 

Gli odano i Re possenti 
3Nei secoli venturi ; 

E apprendan , che il Monarca 

Non erra mai quando ubbidisce ai Numi. 

Intenda ogni Regnante , 

Che la clemenza , e la pietà son P ali 
Che portano dei Re le preci al Cielo , - 
E ai Re portai! del Gel le grazie in terra. 
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